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Giordano Bruno precuriiiore nelle scienze 

esatte* 

La storia della scienza ha di già annoverato il Bruno 
fra gli ardenti indagatori della verità, e Bailiy in Francia, 
Humboldt in Germania, Wlieìvel! in Inghilterra, Libri in 
Italia tennero alto il suo nome, e rivendicarono al nostro * 
paq^e quella gloria che, per lunga stagione, gli era contesa. 

Nel dichiarare come egli togliesse di mezzo le tenebre 
che i pedanti avevano addensate intorno alle scienze, io ho 
ben compreso, perchè fin dopo il rogo, perdurasse contro 
di lui Tira della superstizione, avvegnaché nulla desti mag- 
gior odio e conduca a più affrettata ruina lo spiritualismo, 
che le dottrine scientifiche e la negazione di lui che ne de- 
riva ; e bene si poteva perdonare a Galileo la scoverta di 
nuove léggi e di nuovi fenomeni, quando, temendo di ri- 
saUre ai principii, dissimulava le relazioni fra la scienza e 
la fede ; ma non a Bruno perdonavano .Bellarmino ed altri 
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giudici sommi, di avere negata ogni potestà del dogma sul- 
la ragione, rannodando cosi le scoperte scientifiche alle 
induzioni dialettiche, ed atterrando T ultimo simulacro della 
falsa pietà, a nome della logica e della cosmologia. Oltracciò 
una grande importanza si deve attribuire ai meriti astro- 
nomici di lui, perchè si connettono al suo sistema filoso- 
fico, di guisa che quando egli disse : l' universo infinito e 
libero il pensiero ; nessuno arresta le leggi delf universo, 
né ha diritti sulla coscienza ; operò una rivoluzione nelle 
idee e nei fatti, prevenne Galileo e Spinoza, fu scienziato 
razionalista e genio precursore. — Noi vorremo che di 
questa critica si capacitassero gli storici delle scienze esat- 
te, a ciò che non si avesse a ripetere più quella lode man- 
chevole, che Humboldt fece al nostro grande, ponendolo 
nella schiera che da Duns Scotto, Guglielmo di Occam, 
Nicolò do Cusa si prolunga fino a Ramus, a Cartesio. Dac- 
ché per nessuno di costoro, la lotta fra la fede e la scienza 
fu combattuta con ardore pari a quello di Bruno, nessuno 
si fece arme delle nuove discoperte, per rovesciare ógni 
dogma ufficiale, per rivendicare la umanità in libertà di 
spirito ; e senza dire dei primi, nemmeno Cartesio osò vin- 
cere certa timidezza istintiva, ma si piegò d'innanzi al- 
l'ideale dei teologhi, come pur fece a più riprese Campa- 
nella, che non raccolse nemmeno il frutto dal martirio di 
Bruno, e tremò, quasi di dire a sé stesso, che V astrono- 
mia confutava il misticismo. É adunque in una maniera 
peculiare, che noi desideriamo sia mentovato il Nolano, e 
come uno che sdegnoso di recitenze, raggruppò svariati 
fenomeni del mondo esterno ed interno, per fermare una 
legge universale, e schiudere nuovi cieli e nuove idee alle 
generazioni fulure. 
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Dissi gìò, in altro luogo, in qunl guisa la teorica che 
diede nomerai suo libro De Vinfiniio uniterso et mondiy si 
attenga a una somma di verìtù filosofiche, e dia quasi il 
colorito al suo panteismo, di guisa che non si possa stu- 
diarlo di per sé, ma bensì in relazione con tutto quel i^ruppo 
di principi! morali e religiosi, pei quali Bruno fu il precur- 
sore del razionalismo moderno. Ciò che ora più paiiico- 
iarmente io considero, è il suo apostolato delle iìuove sco- 
perte astronomiche, T ardimento col quale difese Copernico 
dalle atroci calunnie di ipocrisia e dalle opinioni di Melanto- 
ne, che reputava un' empietò il credere al moto della terra. 
E gli va tributata somma lode perchè compi le altrui os^ 
servazionì con quegli studii che tanto gli giocondarono 
la vita. 



II. 



Egli eira cosi compreso dell' ufficio che T umanità gli 
chiedeva, in nome del proprio genio, che disse a se stes- 
so « straccia le superficie concave, e convesse che determi- 
nano entro e fuori tanti elementi e cieli ! fanno ridicoli gli 
orbi deferenti e le stelle fisse. Rompi e gitta per terra le 
stimate del cieco volgo, adamantine muraglie di primo 
mobile ed ultimo convesso (\). » E poi, tutto inteso a di- 
fendere la gloria e le scoperte di Copernico, sostenne, pelle 
costui dottrine, una discussione a Londra, e continuò in 
ogni luogo a propagarle, ed ebbe cuore di non ritrattarsi, 

(l) Opere, ed. "W. Il, J03. ' 
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in Roma, quanilo la S. Inquisizione ne lo pressava : grave 
elaborato^ sollecito e maturo ingegno^ magnanimo germano^ 
disse il Copernico, come quegli che si liberò da alcuni 
presupp ositi falsi de la commune e volgare filosofia ... ma 
più studioso de la matematica che de la natura, non ha 
postulo profondar e penetrar fin tanto, che potesse a fatto 
toglier via le radici di inconvenienti e vani principii (\). 
Ed in vero, come lo ripetono tuttora gli scienziati, Coper- 
nico osò dire che la terra non gira sempre attorno l' asse, 
ma studiando la causa della rotazione cosi regolare e lenta 
della terra, e come siano necessari 26000 anni per com- 
pirla, si arrestò a questa ricerca, in cui venne meno Ke- 
plero, e fu dappoi rivelala da Newton (2) e si trova 
oggidì esposta con formule dottrinali ed esattissime nei 
libri di scienze esatte, e di leggieri raccolte dal Weisbach (3) 
e chiarite nella pratica. Ma se Bruno rimproverava a Co- 
pernico le manchevolezze del sistema, di certo non gli era 
dato di raggiungere quel grado a cui, dopo un lungo corso 
d' anni, il solo Newton potè pervenire. Non però che fosse 
indarno il suo studio su Copernico, avvegnaché, come ve- 
dremo, sapesse spingersi più innanzi coli' intelletto a far 
progredire la scienza. Giovi però avvertire fin da qui, per 
dare un saggio dell' imparzialità del Bruno, che egli non si 
rattenne dall' esclamare: • Al Copernico non ha bastato » 



(1) Cena D. i." ed. Dael. p. 21. 

(2) Revue d. d. mondes 15 octobrcs 1865. 

Egli scrive: ce Hinc ego te appello veneranda mente. logenium cujus 
obscurì infamia seuli. Non tetigit, et vox non est sappressa stupenti. 
Murmure staltorum, generose Copemice, cupis. Pulsarunt nostrara tene- 
ros monameuta. Quae manibus uunc attracto teneoque reperte ecc.. 
De immenso et innumerabilibus. x> 

(3) Ber Ingenieur von Dr. phil., Jalius Weisbach. Braomschweig 
1865, da p. 267 in poi. 
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dire solamente che la terra si nuove, ma ancora protesto 
e conferma questo scrìvendo al papa (4). » Colle quali pa- 
role, egli tolse di mezzo le calunnie che Humboldt stesso 
dovette, due secoli dopo, combattere (2); che cioè il gran- 
de astronomo, temendo ire sacerdotali, negasse la verità 
delle proprie dottrine, con alcune frasi, le quali non sono 
di lui^ ma del matematico Osiander. Il Copernico, come 
dichiarò Bruno, prima di Gassendi e di Humboldt, espose i 
propri intendimenti nella dedica a Paolo IH (3). 



IH. 



Ora riferiremo, per sommi capi, ciò che i critici princi- 
pali hanno essi pure attribuito al Bruno (4). 

È degna di memoria la divisione delle scienze che egli 
concepì e propose, e si ricorderà, in particolare, quella 
delle matematiche, aritmetica, musica, geometria, astro- 
nomia, prospettiva e pittura, fisiognomia, astrologia (5). 

Come raccomandò ai Parigini Lefèvre d*Etaples, e Car- 
lo Bouilli, cosi, in un discorso di commiato air università di 
Witemberga, egli preconizzò Alberto Magno: • superiore per 
molti riguardi ad Aristotile suo maestro, il pitagorico Cusa, 
r incomparabile Copernico, che in due capitoli dice di più 
che non i più peripatetici insieme, con tutta U loro finca, 
compreso Aristotile. » Le analogie che si trovano fra il libro 
di Bruno (De Maximo) e quelli ddVHistoire eomiqueece^ di 
Cyrano de Bergerac e del Mondo nella luna di Wilkios, 

(i) Bruno, Cena, dial. 3.** ed. D. p. 67. 

(2) Cosmos, Tol. ir. 

(3) Broao, Cena, dial. 3."* p. 67. 

(4) V. Bartholmess voL li, 157, 218, 9, 4, ^^^ 

(5) Vedi tutte e tre: matematica, Gsìcd, etica; v. iti. IL ^>. 
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(scritti che giovarono a Fonteiielle), danno a credere che 
Bruno arrecasse loro quel giovamento, che d' altronde per 
Cyrano de Bergerac è palese anche nel Pédant jouè. 

Gli Entrelieìis sur la pluralité de$ mondes di Fontanel-^ 
le, resero popolare la notizia della costituzione fisica del 
mondo, e dei suoi abitanti, gib tentata nel Cosmotheoros 
di Huygens (i698), libro che nel secolo sborso si tenne 
come un* eco dell'opera di Bruno, e di qui sali in mag- 
gior rinomanza. Sicché il libro De Maximo non sarà letto 
indarno dallo storico delF astronomia ! Bruno, più di dieci 
anni prima di Tycho-Brahé, scopri che le stelle fisse hanno 
un moto proprio, e notò che le stelle di prima gran* 
dezza, non sono sempre alla medesima distanza le une dalle 
altre (De Maximo^ p. 66). E si vede in quei libro De JVmt^ 
mo (lib» IV, V, 4-4) che, adolescente ancora, egli era avvez- 
zo ad 03servare gli astri. 

Seandalezzava i partigiani deli* antica cosmologia, di^ 
cendo, la terra aggirarsi tutti gli anni attorno al sole, 
come gli altri pianeti : e non essere di una rotondità perfet- 
ta ( I ) ; la luna avere macchie^ che indicano il continente, 
maitre le parti luminose significano il mare. 

V II sole, egli disse, che è il centro del nostro sistema 
planetario, ci dà non solo la luce, ma anco i colori, i quali 
senza la luce non esisterebbero : » sarebbe irragionevole, 
dopo le scopei*te di Tycho-Brahé, T annoverare ancora 
le comete, fra le meteore d^el fuoco. Bruno raccolse parec- 
chie osservazioni suHa grande stella comparsa nel 1573, e 



(1) Bartholmess, t.|ll, pag.' 367 segg. — Lux affècia : In varias colo- 
res migrat (538) e cita (v. pag. segg.) De Max. 1, 3, IV, \% <o, VI, 49 
e p. 564. Cfr. p. 496 e segg;, 526 e segg., 582. e Boilly, Hist. de V ag, 
ined. Il, 31 e seg. 
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comparò le sperienze di Vogelius, di RottmaaD, di Olar 
Gimber e di Tycbo-Bralié {\), 

Egli pensava che tutto ciò che impropriamente si ap- 
pella cielo e terra, ciò che si oppone alla^terra, obbedisca 
alla medesima leggd che governa la terra. Tutto è soggetto 
ad un mutamento, a metamorfosi senza fine, se ne togli la 
forza che tutto muove e trasforma. Cosi prima di Keplero, 
egli additò in qual contraddizione Copernico fosse caduto, 
a Imperocché, quando egli calcola, non pone alcun corpo al 
centro del mondo, e quando vi fa attorno le sue specula- 
zioni, vi pone il sole. » Bisogna convenire, dice Bailly, che 
il modo con cui Bruno coglie V idea delia pluralità dei 
mondi, mostra il suo talento .... le sue idee hanno alcun- 
ché di grande, e sono quelle della fisica moderna. E si noti 
che dopo di Bruno, continuarono a difendere Tolomeo, e 
non credettero al moto della terra, Riccioli, Lajanchere, 
Maria, Bajone, Buchanatn ; e pochi filosoli nel secolo XVI, 
furono giusti o riconoscenti verso Copernico, e Gassendi 
lodando Ramus di non aver fatto come gli altri, pur tace di 
Bruno (2). 

Riassumendo i pensieri cosmologici di Bruno, si ri* 
corda come avesse detti innumerabiU i mondi, e proprio e 



(1) V. Cosmos^ 11,277, avec quelle puissance (T aspect des astres 
nouveaux qui appariretit de 157S a 1600 tollieileraint la curiosiié ecc. 

(2) Bartholmess, 1, 434 e segg. dice in oltre che fu riconosciuto 
che egli introdustne in Inghilterra le teoriche, che dappoi furono accolte 
dalla scienza e cita Whewell, Hislory ofinductives sciences, 1, p. 385. 
Oti elogi a Copernico sono qui riprodotti in nota a pag. 457 e 458 
desunti dal De ìnnumerab, 111, e. 9, pag. 327. Ho veduto che è stu« 
diato Tolomeo, dal punto di veduta politico commerciale, anche ad un 
moderno; Mémoire tur lei relaiions poliliques et commerciale^ de 
V Empire romain avec /' Asie onenlale par Reynaud, V. 7. asiatique. 
Pari?, mai-juìn 1863. 



_ 440 — 

interiore il loro moto, alcuni splendenti ed alcuni opachi, 
siccome il nostro, e T influito spazio riempiuto dall'etere, 
affatto diverso in natura, dall'aria che ne circonda, e come 
pronunciasse e più chiaramente la universale rotazione dei 
pianeti ; e dicesse tutte le cose materiali tendere alla forma 
rotonda, ma la figura della terra ricevere la rotondità in 
modo che le comete sono veri pianeti aggirantisi come gli 
altri d' intorno al^sole (\). 



IV. 



Fu alcuno che volle far bello il Bruno di altri meriti ; 
Arago disse nel A 834, che pel primo parlò del muoversi 
del sole intorno al proprio asse, ma a ragione gli riprende 
Mamiani : « Non allega il testo, né a me vien fatto di ritro- 
varlo. Àncora ho ietto più d'una volta che Cartesio attinges*^ 
se dal Bruno il suo supposto dei vortici primitivi, ma in 
nessuna delle opere del Nolano, da me vedute, ho incon- 
trato mai tale concetto, e a provare che non vi sia, credo 
validissimo il testimonio che ne fa indirettamente T Uè- 
zio » (2). A me pare inopportuno che gli si ascrivano vanti 
problematici oltre a quei moltissinìi' che nessuno gli po- 
trebbe contrastare, perciò se divido Topinione sopraesposta 
deir illustre Mamiani, bene mi dilungo da lui in un altro 
punto. Se lo SchelUng fece parlare il Bruno dell' eclisse 
in cui i pianeti si muovono, e delle proporzioni geometri- 
che dei due fuochi, perchè il Mamiani biasima chi dirigesse 
giusto rimprovero allo Schelling, d' avere in siffatta guisa 
confuse le nostre idee (d) ? Non ci par buona la scusa, 

(4) V. Mamiaui, Prefaz. al Bruno; XXXIX-XL 553. 

(2) Prefaz. al Bruno di Schelling, XL, 553. (2) ib. §§ 6, p. LXXVI. 

(3) ììivisia italiana 20 decembre i863. Torino, an. IV, n. 70. 






— 444 — 

(he egli ciò facesse, per adattar meglio i concetti moderni 
alla vecchia cosmologia del Nolano, perciocché in questa 
guisa, in un dialogo qualunque, io potrei far parlare il Lu- 
crezio del telegrafo transatlantico, senza che mi si potesse 
rifacciare ¥ anacronismo. 

Dopo questo riassunto dei meriti scientiGci del Bruno 
non vi sarà, io spero, chi osi ridire le vecchie accuse su 
di lui, né si ripeterà più quel malaccorto giudizio 9* uno 
scrittore recentissimo, (noto filologo), il quale stimava 
che noi dovessimo tacere, se i tedeschi ci rimproverassero 
le fantasticherie del pensiero italiano, citando Bruno (2), 
e nemmeno verrà concesso agli scrittori superficiali di tra- 
scurare il Nolano, perché ripose in onor^ iì platonismo 
combattendo talvolta Aristotile, avvegnaché fosse un vanto 
della filosofia bruniana, Taver bandite le puerilità peri- 
patetiche, per contemplare con maggior senno le leggi 
della natura, e strapparne i segreti più reconditi. E che 
questo fo»3e il risultato ottenuto da Bruno, lo provano le 
sue scoperte ; e che egli non andasse errato nel preferire 
Platone ad Aristotile lo si vede di leggieri, e non riuscirà 
forse discaro che io ricordi le parole di Goethe che teneva 
consimile opinione (8) e di Geoffroy St. Hilaire che rifiuta- 
va il metodo superficiaU di Aristotile. 



(1) Caro, La philosophie de Goethe 1865. Car(» però reputa erra- 
ta In critica di Geoffroy St. Hilaire. 
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V. 

Ma ecco raccolte, colla maggior diligenza che sep- 
pi, le idee di Bruno intorno all' esperienza. 

Conosciamo apertissimamente che dobbiamo aprir gli 
ocelli* a quello eh' hanno osservato e visto, e non porgere 
il consentimento a quel che hanno concepito, inteso e de- 
terminato. Bruno. 
Ho nudato la ricoperta e velata natura. 

Bruno, Cenay D. ì,'' 
Rivendica T onore alla natura. 

Id. Spaccio, III, 220. 
Ha Perseo i talari dell' util pensiero e disprezzo del 
ben popolare, e per figli conosce T invenzione. 

Id. Sp. Ep. Espi. D. p. 48. 
Qua per disrozzir un ingegno non troppo sollevato, a 
fin che possa facilmente introdursi a comprendere ¥ ap- 
portata ragione, e per annullar il possibile la dura appren- 
sióne, fategli esperimentare ecc. 

Id. Cabala Ep, Ded. Dee. ed. D. p. 48. 
Egl^ si avventa contro T esperienza, falsa, contro • gli 
empiastri e ricettarii a medicar la natura. » 

Id. Cena, Dial. S, ed. D. p. 84. 
Noi che guardiamo, non alle ombre fantastiche delle 
cose, ma a le cose medesime. Id. ibid. 

Le filosofiche e razionali contemplazioni, quali nascano 
ne la facoltà discorsiva, e si maturano neirintelletto umano. 

id. Cabala. Ep. Defji. ed.D. p. 48. 
Son delineatore del campo della natura. 

Id. Pr. Ep. al D. l. (/. e M. Il, 3. ed. W. 
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Biasima li fisici che dubitano, se de le cose naturali 
può essere scienza. 

Id. Spaccio d. 8/ (ed. W. Il, 268-9, ed. 

D. p. 470 e segg. 
Si va lustrando la selva de le cose naturali, dove sono 
tanti oggetti sotto f ombre e manto. 

ìdlOpere, II, 406, ed. W. 
Cosi Bruno si h dire da un neofito : 
« Seguita a farne conoscere che cosa sieno veramente 
il cielo, i pianeti e li astri tutti, come sono distinti gli uni 
dagli altri gli infiniti mondi ecc. 

Idem, ibid. Il, >I03, ed. sud. 
Il moto di lutto proviene daif anima interiore, e col 
lume di tale contemplazione, con più sicuri passi si pro- 
cede alle cognizioni della natura. 

.Id. ibid, II, .4 03 ed. sud.. 

STUDIl ED BEIIDIZIONE. 

Bruno attese, fin dalla prima età, agli studii più severi, 
e nel lungo esilio continuò a profondarsi nelle scienze 
esatte e nella filosofia. Desta una vera meraviglia, anche 
la lettura di un indice delle molteplici opere che, in vita 
si breve, e fra cosi aspre vicende, egli seppe condurre a 
termine ! E si pensi inoltre air apostolato diuturno che 
fece a Genova, a Parigi, a. Londra, a Praga, a Vittemberg, 
ad Heimstadt e nella Venezia, senza che gli passasse inos- 
servato niun progresso dello scibile, e non tralasciando 
quelle cure, presso le corti e le università, alte quali le 
maniere elette, e T ingegno purissimo, e T animo dilicato 
lo rendevano acconcio. 

Io non credo che un benedettino abbia avuto tra mano 



— 444 — 

un oiaggìor numero di libri ! Certo, gli erudii! del suo tem- 
po non rattennero TammirazioDe, per questo po^, filosofo 
e fisico che sapeva svolgere si bene le ricchezze inesauri- 
bili della sua mente, da mettere entusiasmo in due genera- 
zioni, da riuscire gradito ai dotti di professione, ed ai cava- 
lieri del suo tempo,^ ai rei ed alle regine, a principi, a duchi, 
ora parlando di cose metafisiche, ora difendendo e svol- 
gendo i principii della nuova fisica, ora additando V unica 
via che avrebbe condotta al vero ideale la traviata umanità. 
E piacque vederlo assecondare la moda dei tempi nelfe- 
sporre le dottrine di Lullo, e nel fornire nuovi e più facili 
mez2Ù a chi voleva esercitare in cose ardue la facoltà della 
memoria, o esercitare T ingegno nelle sottigliezze aristote- 
liche e platoniche, avviluppate nei ghirigori della scola" 
stica. Ciò egli faceva anche nel!' intendimento di svetore la 
inanità dei dottrinari, e degli impostori, e di porre a nudo 
r arte di ripetere meccanicamente quei vieti principii di filo- 
sofia e di cosmologia, cbe erano poi rifiutati dai canoni 
della ragione e dai risultati dell' esperienza. 



L 



Seguendo il meandro della speculazione, fin dove -pote- 
vano giungere gli studii di quel tempo, egli si diede ra- 
gione delle più antiche divinazioni; e parte ne intravide con 
quel raro acume che gli era proprio, parte ne foggiò a nuo-- 
va guisa, colle citazioni ripescate, qua e là, in certi autori,* 
e di moltissime potè attingere alle fonti vive, che con molta 
diligenza si mantenevano, dopo che i viaggi e le industrio- 
se ricerche del secolo precedente le avevano raccolte, e 
lo nuove accademie del Risorgimento se ne erano fattoi 
tespro. 



— 445 — 

Noi vedremo come tutti questi studii fossero da lui 
rivolti od un fioe altissimo, e eoo quale cura indagasse una 
legge generale, per comprendere armonicamente tutti i si- 
stemi, e trovare, nella genesi delle nostre facoltà, le ragioni 
degli inizii, e dei successivi e più arditi svolgimenti delle 
Oiosofie, Che se amò soverchiamente i sommi dotti e tenne 
opinione che al volgo non si <iovesse parlare di cose filoso- 
fiche, è a rammentarsi in qual grado di ignoranza fossero 
le plebi italiane, e massime le inglesi, dugento e cinquan- 
t' anni or sono. Egli cercò nondimeno una forma schietta 
e naturale, e perciò predilesse un linguaggi piano, facile, 
e parve quasi che talora dicesse a sé stesso : 

Va per negletta via 
Ognor r iitil cercando ; 

ma aulli^meno diapregiò altamente la moltitudine, la quale 
naQ eompren die lido la solennità della scienza, pigliava tutto 
in giuoco, o prorompeva in rivofte contro gli apostoti del 
vero. È eerto d'assai migliore il riserbo elei Bruno, di 
quello che T arte ciarlatanesca di certi dottori, che par- 
lano di cose sopramondane alla cieca piebagKa, e si com^ 
piaciono di esserne applauditi, quasi non sapessero d'ingan- 
nare so stessi ed altrui. Bruno adunque, volendo trarre 
luce da ogni sistema e diffonderò, H più che era possibile,, 
la verità filosofica, non si ristette dall' inveire arditamente 
contro il cieco, stordito volgo (Bruno, Opere^ H, p, 54, 
ed. W.). 

Amò di discutere con persone che fossero famigliari 
negli studi (I, 137); e disse che coloro che fanno la profes- 
sione di queste verità, non devono ad ogni sorte di persona 
comunicarla « se non vogliono lavar, come ei dice, il capa 
a r asino e raccogliere quei frutti del suo studio e fa- 
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tica, che suole produrre la temeraria e sciocca ignoranza, 
insieme con la presunzione e incivilita » {Opere, I, 131, 
ed. sud. {Cena). » Altrove dichiarò: • Le mie vere proposi- 
zioni non sono proposte al volgo, ma ai sapienti » {Opere, II, 
ed. sud. De Infinito, p. 27). Non voleva che si ammae- 
strassero quelli che mancano della facoltà di apprende- 
re ma dell' atto ; di questi ultimi alcuni, creduti dottori e 
riputandosi tali, si adirano contro chi « ardisca mostrar 
saper quel che cosi non sanno » (p. 4 34) ; altri vogliono 
rimaner nelle tenebre temendo « che per veder non si 
guastino » (p. 132). Si scorge da questo passo, come Bruno 
avesse una idea sfavorevole sulla efficacia della scienza^ ne- 
gli uomini di poco ingegno o disciplina, e come li esclu- 
desse addirittura dal convito della scienza, pensando che 
ogni insegnamento dovesse essere profondo e indirizzato 
a uomini, naturalmente capaci di comprenderlo. E ciò 
si spiega, tenendo mente alle condizioni degli studii nel 
secolo XVI, e ricordando la distinzione falta da Bruno' 
fra la vera popolarità e il vano applauso del volgo. Ed in 
vero, egli cogliendo il fiore di ogni dottrina, disse schiet- 
tamente pane al pane e vino al vino {Spaccio). 

Gran lode gli si deve attribuire, per ciò che conobbe co- 
me da ogni sistema si possa argomentare al grado di verità 
compreso dai pensatori, e cercò, in tutte le guise, di ridur- 
re ad una sintesi suprema, le varie e molteplici analisi dei 
tesmofori, dei Greci, dei Latini, degli scolastici e dei primi 
e veri innovatori che, in una a lui, si sforzavano di destare 
r umanità a vita novella, e di tergere le macchie impresse 
dal medio evo, sul puro orizzonte della scienza. 

Le sue parole suonano in modo da farci orgogliosi, che 
Tra noi queir ingegno sortisse i natali, di cui la Germa- 
nia, due secoli dopo, non avesse che a ripetere e secondare 
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le ideC) per divenire grande nel mondo del pensiero. E prò- 
verenao, che se egli seppe porre in atto le sue teoriclie 
nelle discipline filosofiche, fece altrettanto nella critica com* 
parativa delle religioni. Ora ci è mestieri dire delle prime, 
e delle altre ci riserbiamo di parlare in appresso. * 

Fece giudizio imparziale dei primi pensatori, anzi disse 
di Orfeo, di Omero e di Esiodo e dei teologi, per usare il 
suo linguaggio, che furonp i precursori di Talete, Pitagora, 
Platone ed Aristotile [\). 

E Pitagora stimò a tale, da farsi di sovente seguace 
delie sue idee, citandolo particolarmente (2), e non si pe* 
rito né manco di giudicarlo maggiore di Platone, anzi 
chiese a sé stesso : « Perchè questi che gli venne appresso 
non fece simihnente, o meglio di Pitagora ? Perchè volle 
più tosto dicendo meno, e con men comodo e appropriato 
modo, esser estimato maestro, che dicendo migliormente, e 
meglio farsi riputar discepolo. Voglio dire, che il fine della 
sua filosofia, era più la propria gloria. » Ed era infatto idea 
prediletta di Bruno, che si dovesse careggiare la verità e non 
la rinomanza, e però egli misurava il sistema di un autore 
alla stregua della ragione critica, e non a quella della cele- 
brità. Errano poi quelli, che lo credono dispregiatore degli 
altri, che anzi tenne in gran conto ì suoi predecessori, quan* 
do filosofando diedero lume alle scienze. E fu tenerissimo di 
Talete, Anassimene ed Eraclito, non che di Anassimandro 
e di Anassagora che disse profondo (3). 

K mentre Dante, foj*se per soverchia ammirazione ad 

{{) V. Bartholmess p. 554, ^ 106, 207. 

(2) Leggo nelle Opere di Brano, ediz. Wagner, vari passi la cui 
cita Pitagora, I, 235, 286: annuendo, 1, 260, cita i pitagorici. 

(3) Leggo ibiden» su Anassagora, I, 245, 260, e lo dice profondo 
neU' argomento agli Eroici furori. 
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Aristotile, <:uiui>atteva Purmenide e Melisso, e per rispetto 
alla Chiesa, che coadanoò Brìsso, lo poneva in trista luce, 
con quei versi famosi 

Vie più che 'ndarno da riva si parie 

Perchè non toma tal qaal ei si move 

Chi pesca per lo vero, e non ha l'arie; 
£ di ciò dono al mondo aperte pruove 

Parmenide, Melisso, Brisso, e molti. 

Li Quali andavan, e non sapean dove (Par. XIU, v. 121-6.) 

Il Bruno, più indipendente nei suoi giudizii, scrisse che: 
EracUto, Pitagora, JSpieuro, Parmenide, Melisso conobbero 
uno spazio inGnito, capacità infinita di mondi innumenrhili 
simili a questo (Cena, ed. S/ D. 420). 

Disse che • Platone e Aristotile con ponere la neces- 
sità et immutabiliià in Dio, non poneno meno la libertà 
morate e facoltà de la nostra elezione, perchè sanno bene 
e possono capire^ come sieno compossibili quella necessità 
e questa libertà » (Opere, ed. W., p. 220,227). Cita spesso 
le opinioni d* Epicuro, e ne fa molto conto, rivendicando 
in onore il calunniato filosofo, e affermando che fu vitupe- 
rato dalla volgare opinione, e non si lessero perciò i suoi 
scritti; (Er. Fur. P. 4 , D. 5, p. \ 15-6, ed. D.) ed afferma nel 
libro Be principio Causa et Uno (p. 260) che gh Epicurei 
hanno dette molte cose buone. « Uno è T universo infinito, 
infinitissimi li mondi; in questo in cui abitiamo noi, questo 
spazio e regione, s' intende che come ne li prossimi giorni 
ho ragionato con Elpino, approvando e confirmando quello 
che disse Democrito, Epicuro ed altri molti, che con gh 
occhi più aperti han contemplata la natura, e non si sono 
presentati sordi alla importuna voce di quelle. » Il giudizio 
che egli recò sugli « Accademici o scettici ovvero effettivi, » 
è il medesimo che ci vengono ripetendo oggi i critici 



migtiui'i della filosofia. Lo scetticismo, dice A. Frauchi, è 
una reazione contro il dogmatismo, e talvolta cade nel- 
r esagerazione. Pirrone ed i suoi seguaci rovesciarono tutte 
ie teoriche dell' assoluto, mettendo in contraddizione le te- 
stimonianze dei sensi, coi concetti della ragione (Lez. di 
filosofia, I). 

E Bruno scriveva che • non porgean fede a quello che 
vedevano né a quel che udivano (p. 50 €a^a/a, ed. D).» 
Secondo lu loro opinione, nulla si può determinare perchè 
uuUa si può contendere (ib. p. 5). Dulùtarono di terminar 
cosa veruna, bandivano ogni comunicazione, non osavano 
affermare o negare ; ma si faceano chiamare inquisitori, 
investigatori e scrutatori delle cose {II, 85 Opere, ed. W.). 
Ponevano netla natura e composizione di ogni varietà edi'- 
versità e contrarietà, ogni cosa essere una mistura. I Pir- 
roni dubitavano anche di ciò che diceano li accademici, af- 
fermando di non poter essere certi di questo, che cioè alcu- 
na cosa non si possa deternnnare (V. passim II, 286, 287). 
I Pirroni erano molto più scarsi nel donar fede al proprio 
senso ed intelletto, che gli Effettici (Cabala, p. 52, 3. ed. W.). 
Li Pirroni non sapevano^ gli Effettici non sapevano, li 
dogmatici che (ìensavano di sapere, non sapevano... (II, ^54 
Opere, ed. W.). Questi poltroni per scampar la fatica di 
dar ragione delle cose, e per non accusarsi davano la colpa 
a la natura, e a le cose che n)al si rappresentano (II, Op. 286, 
ed. W.) e non principalmente a la mala apprensione de li 
dogmatici (ib.). Senofane e Colofonio . . . disse in tutte e di 
tutte cose non esser altro che opinione. È ragione tolta 
quella dei Pirroni, li quali dicevano che per apprender la 
verità, bisogna eh' è insegnato, e la cosa da insegnarsi, ma 
di queste tre non è cosa che si trovi in effetto, dunque non 
è dottrina, e non è apprensione di veritade (Cabala d. 2.*"). » 



l 
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Recò giusto opinione intorno ai sofisti, e scrisse : « Non siete 
sofista, perchè accettate quel oiie non si può negare » (4), 
e disse • che i sofisti posano il pie su le apparenti difficul- 
tadi, spendono il tempo in ciancie (V. de C. P. et lino d. 2.'' 
p. 24, 2, 3, voi. I, ed. W.) e de /. 0. e Mondi) », 23, 
24,ed. W.). 



SUE OPmiOIfl SUUBISTOTIliE. 



Egli noli seppe frenare gli impeti della sua indole, e 
con ardita schiettezza strappò ad Aristotile quella falsa au- 
reola di che altri lu adornava, non per sincero giudizio, 
ma a vilipendere ogni progredimento, a porre nn freno agh 
ingegni che indagavano arditamente la verità (sènza attende- 
re, più che tanto, so si accostasse ai dettati peripatetici). Cosi 
in 'quel movimento di riazione il Bruno dovette dire come 
Malthus: « Ho trovato Taroo troppo teso da un lato, e io lo 
piegai soverchiamente dalf altro. » Nessuno si maraviglie- 
r^ che sia avvenuto ciò, che fatalmente si ripete in tali oc- 
casioni, e che or non lia molto si manifestava in Germa- 
nia, dove per abbattere I' Aristotile tedesco, queir Hegel altre 
volte si incensato da compararlo a Dio, gli si versò contro 
ogni m.miera di contumelie, e lo stesso scherno turbò la 
sereniti! dei critici. Diversamente accadde a Bruno nella 
critica Lulliana : egli rese giustizia ai suoi mariti ma ac- 
cennò anche i difetti, E qui giova ricordare, col pia va- 
lente critico moderno di Aristotile, il Saint-Hilairc, che fu- 
rono si diverse !o opinioni dei (ilosoli ver«o di lui, che lo 
tennero in mollo lonto i riformati, i cartesiani, Ldbnitzio, 

(1) Lo cita in unu a Denjocrito (li, 586) ueila Cena dia!. Ili (ed. D. 
p. 70); cita Epicuro nella sua epistola a Sofocle e neirXl libro De 
natura. 
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Kant, Hegel, Beinouillì, Marmoatel, Eulero, Lambert, De 
Maistre, Damiron, Hamiton, Haureàn, mentre lo avversa- 
rono RamuSf Bacone, Cartesio, Loke e nel secolo XVflI 
Destati de Tracy (4), mentre Epicuro volle opporre alle 
teoriche aristoteliche la sua canonica , e che altrettan- 
to tentarono diciotto secoli dopo Cartesio e Malel^ran- 
che (2). È vero che egli nega ad Aristotile quelle dottrine 
di cui fece pompa, e lo dice pedante dì Alessandro, po- 
vero sofista, e gli rimprovera di aver parlato dell' anima 
« più balbuziente di un balbo, » e si lamenta che le sue opi- 
nioni sienopiù « celebrate e più famose stimate da la scioc- 
ca moltitudine, ohe le perfette dimostrazioni, » e altrove Iq 
rimprovera di essere ingiurioso, plebeìo, ambizioso e pla- 
giario, né si perita di avventarsi con foga troppo giova- 
nile contro la pedanteria, la presunzione e l'asinità di 
Aristotile, sicché un tale suo Onorio, è un personaggio 
che tutto che fosse stato vero somaro in corpo ed in anima, 
pure prese le sembianze di Aristotile ; e niun s' avvide che 

(1) Ho raccolti, dalla lettura delle opere di Bruno, i luoghi mentovati 
nel testo. È avversario ad Aristotile nella Cabala (d. 2.") e in generale 
nei segg. passi (v. ediz. Wagner) Opere, 1, 291, 265, 263, U, 69,70 e 
seg. n, 281 (Onorio ex asino ò Aristotile) 282, 4025 (carnefici delle altrui 
filosofie) I, 264, 275, 283, (invido ed ambizioso) 255, 251, 250, (ple- 
beìo, ingiurioso ecc.) nega che fosse poeta e che (juindi potesse fare 
aggiustatamente una teorica dell* arte {Eroici furori, ed. Wagner nel 
Il voi., pag. 314-5); lo combatte nel De causa p. el uno (ed. W., p. 243). 
Lo stesso Bartholmess è costretto a confessare che egli rimprovera ad. 
Aristotile, di ridurre l* alta contemplazione della natura ad una sempli- 
ce logica, a considerazioni speculative, e anche cita le opere latine a 
pag. 45, 75, 84, 91 e 482. 

(2) Leggo nel Saggio di Remusai sopra Hamiìton : a Du lemps, 
inème des écoles scolastiqnes, certains maitres des universités était 
soupQonnés, de rep€|ter tant baa V addition que saint Ambroise passait 
pour avoir faile aux litanies. De la dialecHque d' Aristote délivre 
nous Segneur / 
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il grande peripatetico, era null'altro ohe un asino! Lo scher- 
nisce « per aver voluto fare il filosofo naturale, brillando 
per mancanza di competitori, losco in tra i ciechi ; di aver 
carpitola fama di retorico, politico, logico e ancor di filo- 
sofo, e di aver insegnato perversamente circa la natura 
dei principii, e la sostanza delle cose, di non aver capita la 
natura del moto e dell' universo, delirando e facenfio vol- 
gere in basso le scienze naturali, non sapendo quel che si 
volesse dire, ignorantissimo nella naturale filosofia, riportò 
le opinioni degli antichi, come una insensata vecchierello. /> 
In fine è vero, che pone in bocca a Momo questo lamento: 
« Mi hai ridotto a parlar ancor sulle regole analitiche de li 
priorie posteriori di Aristotile » (Spaccio, d. 2, p. 109 ed. 
D.). Ma che sono queste accuse, seppur malevoli, di fronte 
pila burbunza degli aristotelici, ed alle accuse con cui i liberi 
pensatori del secolo XVII malmenavano lo Stagirita ? Ed è de- 
gno di nota, che il Bruno fu mosso a combattere quella ri- 
nomanza che aveva allora Aristotile, come filosofo naturale,^ 
dair amore alle dottrine sperimentali, che egli seppe anche 
conciliare con uno spiritualismo indipendente; e dacché gli 
urgeva di additare una guida sicura al ragionamento ed alle 
esperienze, cosi si oppose a quel metodo aristotelico, che in- 
duceva a delirare, con fanciullaggini, tanti ingegni preclari. 
Si osservi poi, che anche nel secolo XIX fu ripetuta ^d 
Aristotile T accusa, che Bruno si potentemente gli mosse, 
due secoli e mezzo or sono. A mezzo di Aristotile, dice 
Goethe, lo spirito non sarebbe mai giunto a sovraneggiare la 
natura. Ad ogni modo io, per amore di imparzialità, ho vo- 
luto riferire i luoghi in cui Bruno combatte Aristotile nella 
sua fallace dottrina, e da ciò apparirà come sieno false le 
lodi di Bartholmess, il quale, o ignorando, o dimenticando 
i passi che io citai, arrischia di dire che la sola gloria che 
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Bruno rifiuti ad Aristotile, è quella di naturalista e di me- 
tafisico, e ciò perchè lo scorge avversario alle matenaaticbe 
ed air idealismo ! Ora, sebbene nelle opere latine ed italiane 
appaja la stima in cui egli teneva Aristotile, chi può dimen- 
ticare tutte le invettive e le accuse surriferite? noi disse 
egli pedante, carnefice delle altrui filosofie, e nullo come 
poeta, e facitore di regole per chi voleva tentare una sci- 
mia degli altri (il, 314-5 ed. W.) ? non gli rinfacciò d aver- 
si carpita una fama immeritata, e come retorico, e come 
politico, e come logico, e come filosofo (II, 281 ed. W.)? Ciò 
sembrami sia qualcbecosa di meno che ammirazione, e qual- 
cliecosa di più che negargli la fama di naturalista e di me- 
tafisico; posciachè, al contrario di ciò che vorrebbe da- 
re a icredere Bartholmess, egli negò ad Aristotile anche 
ogni autorità nelle scienze sociali e nella logica I Locchè 
non toglie, che altrove gli prodigasse quegli elogi che io 
stesso riferisco in nota {i). E come io diceva più innanzi, 
vi ebbero parecchie occasioni, che Bruno non si lasciò sfug- 
gire per lodare il grande Aristotile, e riferi certe sue opi- 
nioni lodandole, cosi nella Cena (dialogo I) come nel De cau- 
sa principio et uno (passim, e p. 239 ed. W.), e lo disse eru- 
dito nelle scienze umanistiche (Cabala, II), e lodò la sua re- 
torica a Witemberg, e combattè con rispetto cèrte sue idee^ 
allorché la gravità degli argomenti richiese una polemica 

(1) Op. cìt. n, 316. « Li genie glorit* qu' il lui réfuse e' est celi* 
' dt? naturaliste ... il lui conteste aussi la qualité de métaphysicien. » Arir 
stoteles plus arguendo quam argumeniando ecc. Bruno, Op. p. 583 : 
logicus. ratiocinaiicus philosophus, p. 360. 583, vanta la modestia d' Ari- 
stotile, p. 35, 5*/, S15. Del «resto erra Bartholmess dicendo a pag. 3!9: 
« peu s'en faut qu'il ne partage T enthousiasnies des Avenoé» et de» 
Cesalpin. » Errore! poiché anzi combatte Àverrué per questo entusia- 
smo nel passo che io ricordai, ciò è nella Calala del cavallo pegaseo, 
disi %" 
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dottrinale e non scherzosa (Opere, ed. W. I, 238) (I); e si 
sa ohe neW artificium perorandi egli piglia per guida e 
propone per maestro di eloquenza Aristotile, (Milmando le 
lacune da lui lasciate, e fu notato con ragione che cosi 
non facevano presa le parole di Bayle. — « Brunus si Im- 
magina ridicohnente, che qualunque oosa egli dica, si al- 
lontani dalle ipotesi dei peripatetici. » 

Fu inoltre tanto schietto e imparziale nei suoi giudizii, 
che combattendo F. Patrizio disse « non aver egli inteso Ari- 
stotile né bene ne male, e il lesse con sproposito e che quei 
libro è di pazzo e vano presuntuoso e abito pedantesco n eciv 
(I, 250), ma di Averroè lasciò detlo:> Intese nelle dottrine 
peripatetiche più che qualunque altro greco, e avrebbe più 
inteso, ae non fosse stato cosi dedito al suo nume Aristotile • 
il 274). 

Nessuno al eerto gli f^rò mal viso, se rimproverò i 
sedicenti aristotelici, dello strazio che facevano del lo^ 
1*0 maestro, prostituendime le dottrine, e coprendo la 
propria i^^noran/a di una citazione, stoltamente ripescata 
in qualcuna di quelle opere minori, a cui la critica mo- 
derna fece il viso dell' armi. A buon diritto egli diceva 
nella Cena (ed. sud., p. 432-3): « Molti peripatetici si adira- 
no, si scaldano e si imbragiano per Aristotile .... e vogliono 
vivere e morire per Aristotile, e non intendono né anche 
quel che significano i titoli dei -libri dì Aristotile. » Quante 
volte non si potrebbe ripetere ciò, per gli idoli moderni in 

(1) Si chiai'isee favorevole ad Aristotile^ anche nei luoghi seguenti. Ci- 
tando una sua opinione aggiunge|a come beite egli disse » {Cena D. iO) 
lepntalo molto erudito] nelle scienze (Cabalatala]. 2.") alatone, Aristo- 
tile ecc. li stimo eroi della terra. Annuisce ad una sua opinione (Op. 
ed. W. De Causa p. et uno v. passim) e p. es. (p. 230) lo loda conio 
umanÌAta, (U 281); lo combatte dignitosamente e con rispetto (I, 238 
eà. W.), accetta in parte una sua opinione (I, 245, W.). 



letteratura e in polilicu ! I Ed io leggendo taluni scritti di 
Galileo, ed ammirando le sagaci risposte di quel sommo ai 
supposi! ed indotti aristotelici, che ciecamente contrappo- 
nevano l'autorità alla esperienza, mi sono doluto die Tapo^ 
stolato antiperipatetico di Bruno, avesse giovato più agli 
stranieri, fra i quali Bruno dimorò, che all' Italia ; percioc- 
ché è certo, che se nel secolo XVI le opere dì Bruno aves- 
sero potuto circolure cosi liberamente in patria come erano 
in mano di tutti in Francia, in Inghilterra ed in Germania, 
il povero Galileo, nel secolo seguente, non avrebbe dovuto 
rifare un cammino già |)ercorso, ne agli aristotelici sarebÌK^ 
rimasta tanta audacia di tempestare di nuovo, coi vieti pa- 
radossi, che Bruno aveva potentemeiUe flagellati e ridotti 
a nulla. 

Però, sebbene queste coraggiose (otte di Bruno contro i 
pedanti riuscissero di giovamento più agli stranieri che a noi, 
non vien meno perciò il suo merito innanzi alla critica im- 
parziale. Che se Bruno non rattiene senipre lo strale quando 
prende di mira uno di costot o, pure, in generale, è a dirsi che 
egli accusa i discepoK diaxere pervertite le dottrine dei mae- 
stro, e si duole che gli scemino autorità, e col citarlo fuori di 
proposito e ad ogni discussione intendano di cliiudei*e la boc* 
ca ai novatori, e di costringere Tumanità ad aggirarsi perpe- 
tuamente nelle redole analitiche de li priori e posteriori, in 
un impeto profetico, egli non può fare a meno di sclamare : 
« sforzinsi quanto si voglia color che fingono questo bene, 
ed uUri empiastri e ricettari, per 9)edirar la natura, fin 
tanto che venga al servizio di maestro Aristotile o d' altro 
a conchiudere. . . ma noi guardiamo non alle ombre fan- 
tastiche, ma alle cose medesime» (Crna, HI, St, ed.W.). Ed 
altrove egli ha una pagina (ed. W. II, 403) contro quelli 
che studiano il gran maestro, e se ne pavoneggiano o non 
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studiandolo lo fraotendorio e con ciò (II, 282) cattivano la 
nostra attenzione, e contro quelli che ragionano e gettano 
sentenze su queir Aristotile, e su quelle cose che mai intese- 
ro. Ora abbenchè Bruno s'avvedesse che il combattere quel- 
la Antico in certe dottrine, come, ad esempio, nelle dottrine 
di scienze naturali, fosse un perditempo, giacché molti 
sapevano che in ciò Aristotele andava errato (v. il De cau- 
sa ec. p. 249), pure continuò in quella lotta contro uo- 
mini di buona e di mala fede, ed ebbe una singoiar tenzone 
con certo Albertino, aristotelico studioso, ingegnoso, e 
convinto (II, 88 ed. W.) (I). 

Nella storia del pensiero, riuscirono tanto più care 
le libere parole di Bruno, in quantochè T idolatria ad un 
sistema, da Dante Gno ai nostri giorni, non è ancor cessata, 
e continua il vezzo di vantare ora un antico ora un moder- 
no, come legislatore della ragione, mentre la rivoluzione 
iniziata da Bruno ha già chiarito, a quali conseguenze 
di intolleranza si lascino trarre gli adoratori deir ipse 

dixit. 

E in vero, come Dante scriveva : Aristotile maestro e 
duca della ragione umana (2), cosi allri, a questi di, vantano 
Gioberti come riafallibile guida delle intelligenze ! E qui mi 
parve opportuno richiamare in vita i pensieri di Bruno, a 
ciò che gli italiani tutti si divezzino da questa inutile ser- 
vilità , e come conquistarono le libertà politiche dieno 
opera ad ottenere quella del pensiero. 

Ohe il Bruno fosse tenerissimo della scuola alessan- 



(i) Contro gli Aristotelici, che non intendono il maestro e la dot- 
trina (pag. SI, 32 Cena D. \.' ed iz. Daelli), contro gli Aristotelici nella 
Cena I), (3.* ed. U. p. 81, II, 403; Optre^ ed. W. 282, 85 {De causa 
p. et uno. p. 249), e citando Averroè loda Aristotile {Cabala dia). 2.''). 

(2) Conoiio, IV. 6, p. 284-7. 
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«Irina, chi è versulo della sua filosofia, lo vede assai di leg- 
gieri ; la natura del suo ingegno gli concedeta di usare 
imparzialità, si cogli avversarii di quello che cogli autori 
prediletti, né lievi contraddizioni o impeto di parola tolse- 
ro a questa virtù di palesarsi di frequente. Il che accade 
di notare, anobe a proposito di Plotino ; con lui ha motte 
attinenze, non lia però identità di principi!, e cosi gli è dato 
di contemperai*e lelogio al biasiaio. 

Di sovente io trovai citato questo che egli dice il prin- 
cipe dei platonici ; e neir edizione di Wagner basta leggere 
nel I volume, a p. 286, 238 e nel H, a p. 395, 284. Talora 
s accorda colle opinioni di Plotino (I, 338 e 270, 274), e 
ricorda con predileziode le Eneidi (I, 2, 4) e tra i filosofi 
lo cita eoa compiacenza, e a paro di grandi teologhi (argo- 
mento degli Erroici furori e nelf ed. Dael, pag. 20).. 

Né fu immemore di Proclo, al quale era debitore di 
molto; e si mostrò consapevole di tutti gli ulteriori svolgimenti 
del platonismo e della scolastica. Disse bene di Scotto, di Ori- 
gene, di S. Agostino, di Gerson, di Lullo e di altri, e anche Av- 
veroè tenne inistima,abbenchè, come vedemmo, gli movesse 
rimbrotlo di soverchia ammirazione per Aristotile (4), né si 
tenne dai dimostrare reverenza ad Alberto Magno, e a San 
Tommaso. Nel 3.^ dialogo dei libro sulla Causa principio et 
uno, egli mostra che Davide de Dinanto non errò a pren- 
dere la materia come cosa eccellentissima ; e qui il Wagner 
€i ricorda, che questi fu scolare di Amalrico da Bene presso 
Chartre?, e che nel 4242 ne furono abbruciati i libri. Bar- 
tolomeo Haureau ci ripete poi il pensiero di Davide de 
Dinanto : « Non vi ha al mondo «he una sola sostanza, 

(t) V. il |)a8so che ii» riferii addietro f gli Eroici furori P. K dì<»I. V, 
aHri citjuo 1 e 74. e II, 279; 536, vf\. Op. lai, p. 756, «• al GaxeK 
1, p 172. 

Serie liL T. JIV hs 
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che è, ud un tempo, lo spirito e la materia, il pensiero e 
r estensione. » Ma cade ({ui in acconcio di notare, ohe se 
sbagliarono coloro che credettero Bruno dispregiatore del- 
l' antichità , iu aftretlali svarioni caddero quelli che lo 
stimarono, o per mala fede o per altereofta, ostile .di trop- 
po ai contemporanei. Ed è questo un momento importante 
pella critica della sua intelligenza, che gli scrittori di cose 
bruniiiue avrebbero dovuto svolgere; ma perfino il Barthol- 
mess non se ne addìede a sufficienza, sicché io mi stu- 
dierò di colmare tale lacuna (4)? 

Che se fu notato, come egli tenesse in pregio Pico della 
Mirandola, Léfevre d' Etaples e il coslui discepolo Carlo 
Bouilius, Gusa, Melantone e Paracelso, sarebbe mestieri di- 
lungarsi su ciò che egli pensava non solo di Gusa e di 
Erasmo e di Ramo (2), ma principalissimamente dei due 
Italiani che erano saliti in maggiore rinomanza, e dei. 
quali è pur necessario tenere parola riposata, cioè a dire di 
Patrizio e di Telesio. 

Ben lungi adunque dal ripiegarsi in sé stesso e dalf es- 
sere pago delle idee arabo-^reco-ale8sandrine,egli volle darsi 
ragione di tutto ciò a cui i contemporanei ponevano mente, 
e potè su^gere il mele delle loro dottrine; spigolare e non 
mietere dai loro libri , conservando, frequenti . volte, la 
propria originalità, e affaticandosi di dichiarare in che 
egli procedesse di conserva con loro e in che se ne dipar- 
tisse. Ad esempio, parlando di Alberto il Grande, nel di- 
scorso di congedo air università di Witteraberga,< lo de- 
fini « superiore per molti riguardi ad Aristotile suo mae- 
stro,» e ben si appose, dacché Alberto diceva : « Io non 

(i) Vedi op. cit. II, 326. Bartholrness non ricorda in qnal stima te- 
nesse Patrizio e Telesio. 

(2) Lo trascorò senza negargli ingegno.' Vedi Opere ed. W. I. 250. 
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domando il nome deir autore di un sistema, ma ìndaco 
se il sistèma è vero. » Cosi dèi cardinale Nicolas de Cues 
o Cusano dice che fu inventore dei più bei secreti di 
geometria, oche fece osservazioni divine (I); e altrove 
lo vanta come valentuomo, affermando di lui, che è uno 
dei particolarissimi ingegni ch'abbiamo spirato sotto que- 
st^aria (2), e io un' altra opera gh ripete il titolo di di- 
vino Cusano, e rammenta il suo hbro della dotta ignoran- 
za, ed altri in ogni modo cari soggetti (8). 

Per ultimo dirò, e ciò valga a dimostrare come in 
quasi tutte le sue opere egli di questo illustre cardinale 
facesse gran lodi, che anco nello Spaccio (libro cosi faceto) 
ha motivo di citare un suo divino principio geometrico (4). 
E che bene si apponesse nel tenerlo in si gran conto, lo 
malleva ciò che di lui fu detto da Humboldt, che cento anni 
prima dì Copernico ebbe coraggio e indipendenza a tal pun- 
to da proclamare un grande principio cosmologico, ed 
esercitare in Germania queir influenza che in Italia ebbe 
Andelone del Nero, per ciò che ritguarda V applicazione 
dell' astroDomia alla navigazione (5). 

M contemporanei, F. Patrizio (6) {A 597) e Telesio (7) 
(1588) Bruno senti come conveniva a tali uomini. Che se 
adoperò tutto il fuoco deiranima per biasimare il primo {S^ 



{{) De C, P. et uno {Opere j ed. W. I, 288). 

(2) Inf, Un. e Mondi {Opere, ed. W. Il, 54, 5). 

(3) Cena^ dial. 3." (ed. D. p. 68). 

(4) Spaccio, dial. Z!" (ed. D. p. 148). 

(5) €k}imotj 91$ II. parta, S.** voi. trad. francese; vedi anche 225 
ib. dove nota T influenza che esercitò nel suo tempo, e vedi nota 323, 
p. 63. 

(6) Ib. ' 

(7) Opere, ed. W. 1, 250. 

(8) ib. I, 250. 
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per r altro non esilò di pronunciare queste parole (i) : 
« Ebbe ingegno di far onorata guerra contro Aristotile » ; 
e ancora lo giudicò il giudiziosissimo Telesio Cosentino. Il 
Bruno era addentro anche nelle dottrine mediche, e fece 
grandi elogi a Paracelso e a Galeno (2). 

Dal che mi pare di poter conchiudere, colle sue stesse 
parole, che se non fu parco di biasimo, non rifiutò nem- 
meno gli elogi, che usò una critica per lo più tollerante, 
verso a tutti i contemplatori più illustri « sieno filosofi o 
siano teologhi o parlino per fede e lume superiore. » 

A ohi To'glia però rendersi ragione della guerra che 
egli mosse a certi scolastici del suo tempo , sarà mestieri 
di ricordare che, in sulla metà del secolo XVI, sorgeva la 
nuova filosofia, e quella delfetà di mezzo spirava nel delirio 
dei suoi ultimi cultori. Sicché Ja scolastica mutati inten- 
dimenti, venne a tale, che la storia la additò come esem-^ 
pio memorabile di corruzione. Anche la Chiesa serbava 
verso di lei un altro contegno. Non si rinnovavano più i 
tempi, in cui si mandava al supplizio T agostiniano Got- 
scialeo, dopo settenne prigionia, e si condannavano i semi- 
peingjani Rabano, Mauro, Incmaro. La scolastica fu bensi, 
nel suo risultato generale, la prima sollevazione dello spi- 
ato umano contro T autorità, come la defini B. de S.t Hi- 
laire (S) ; è vero che essa contrappose la ragione alla fede, 
imprecò alla potenza eccessiva della corte romana, e cia- 
scuno sa della guerra fatta dalla Chiesa al realismo, agli 
idealisti ed al nominalismo e delle persecuzioni mosse ad 

(1) Argomento degli Eroici futvri^ p. 19, ed. Daclli. 

(2) Paracelsus ttovut et nulli inferior medicorum extitii princeps 
et ouctor. Op. lat. p. 570, v. I, p. 252; Op. it, confronta I. 249.259 
'in Bartholmes?, I, 70. 

(5) De la logique d* Atielote. 
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Abelardo; ma è pure necessario di ridursi a memoria 
che i tempi io cui Bruno visse erano ben diversi, e che 
r arma tremenda, eolla quale l nuovi pensatori inaugura- 
vano la libertà della ragione, eom];)attendo i pedanti su- 
perstiziosi e i ciechi peripatetici, era più acuta d' assai di 
quella che posava, irruggìnita,. negli arsenali della scola- 
stica. Dopo uno sehermeggiare di cinque secoli, alf alba 
delle rivoluzioni sociali e delle granJi scopette scientifiche, 
non si è più eosl sereni da favellare di nuovo della teorica 
della grazia, ma si imprendono a svolgere gli ardui pro- 
blemi della coscienza, delio spirito umano, del metodo e 
delle forme politiche. 

Questo intendimento animava Bruno e i migliori fra 
i suoi contemporanei,, e per ciò tengono un luogo cospicuo 
nella storia, ed ha una ragione di essere la loro lotta contro 
la scolastica. 

CBITICA, ATTINENZE AI SISTEMI FILOSOFICI. 

I 

Esaminando il libro De causa principio et uno tro- 
viamo che il Bruno couosre bene T altrui filosofia. Egli 
dice (Proemi Ep., p. 205) che in questa sua filosoGa si 
ritrova quello che nelle contrarie e diverse vanamente sì 
cerca — (De causa principio et tino, d."" 2.'*, pag. 235-6). La 
sua idea deir Intellelto universale si attiene a Pitagora 
(235), a Platone, che io dice fabbro del mondo, a' Maghi, 
che lo nomano intelletto fecondissimo di. semi ; Orfeo lo 
appella occhio del mondo, Empedocle distintore, Plotino 
padre e progenitore, e n(M lo chiamiamo artefice intemo. 

Lo scopo e la causa finale, la quale si propone T effi* 
ciente, è la perfezione deir univei*so, la quale è che in di- 
verse parti della materia tutte le forme abbiano attuale 
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C6isteuza : nel qual fioe tanto si diletta e si compiace T in 
tellelto che mai si stanca, suscitando tutte sorle di forme 
dalie materie (couìe par che Voglia ancora Empedocle (\ . 
ib., p. 237). Mi parete (<liee parlando disile cause effettivo) 
essere non tanto conforme all'opiniime di Empedocle quan- 
to più sicuro, più distinto, più esplicato oltre per quanto la 
sopra descrilta mi fa vedere più profondo (ib. p. 2»5>. L'ani- 
ma del nìondo, come dice Plotino, scrivendo contro gli 
gnoslici, con maggiori facilità regge l'univei'so che l'anima 
nostra, il corpo nostro (ib., p. 238). 

Come vuole il detto filosofo, le stelle hanno potenza 
di contemplare Iddio, li principii di tulte Je cose e le distri- 
buzioni degli ordini dell' universo (ib., p. 238). 

Fn parte va d* accordo, in parte svolge la sua dottrina 
(Mneide, 2, 4). Di certe cose non si cura come illustrate 
pei duri peripatetici (239), alcune altre oppugna (244) (241), 
e si palesa concorde con Anassagora in quanto che dice 
che ogni cosa è in ogni cosa, da tutto si può provar tutto ec. 
(240). Ancora va d' accordo con Pitagora, citato da Vir- 
gilio (jEn, C, 274) e con la Sapienza (1,2 17) e dove è detto 
« lo spirito colma et empie la terra è quello cbe contiene 
il tutto » « materia e forma non muojono ; » e cita Ovidio 
(MeL 15, ^Sl, 453, 459 e -165), Salomone (EccL \,%), 

Cita con autorità il passo delia Bibbia, in cui uno degli 
angcH parla a Giacobbe (pag. 271) e la Genesi (p. 276) e 
(li nuovo Salomone^ con cui si accorda (283). 

IVIostra di approvare in certo modo il senso di Anas- 
sagora, che chiama le forme particolari di natura latitanti, 
alquanto quel di Platone, che le deduce dalle idee, alquanto 
quel di Empedocle, che le fa provenire dalla intelligenza, 
in certo modo quel di Aristotile, che le ffi come uscire dalle 
potente della materia (245). 
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Il principio della materia si può considerare comepo- 
teoza e come soggJ^to (260) ; la potenza non è né filosofo, 
né teologo^ che dubiti di attribuirla al primo principio 
sopranoatorale (261) (v. |^oi p. 234). 

« La essenza dell' universo è una netr infinilo, et in 
qualsivoglia cosa presa come membroi di quella -^ onde 
non essfere inconvenientemente dello da Parmenide uno 
infinito^ immobile sia che si vuole de la sua intenzione, la 
quale è incerta riferita da non assai fedel relatore (284). 
Migliore e più puro è il modf» di Pitagora, che quel di 
Platone: perchè T unità è causa e ragione della individuità 
e puntualità, et è un principio più assòttìto et accomodabile 
a*r universo ente (p. 286). Chi vuol sapere li massimi se- 
creti di natura, riguardi e contempli circa li minimi e mas- 
simi de li contrarii et oppositi. » e Profonda magia è trar il 
contrario dopo aver trovato il punto de Tunione. A questo, 
tendeva con il pensiero il povero Aristotile ponendo la 
privazione a cui è cagionata certa disposizione, come pro- 
genitrice parente e madre della forma : ma non ci potè 
aggiungiere (p. 291). 

Si accordava con Democrito e gli Epicurei che dice- 
vano « ciò che non è corpo è nullo, la materia è sostanza 
de le cose e anco quella è la natura divina, » come disse 
Ayicebron. {Fonie di vita). Questi medesimi coi cirenaici, 
stoici e cinici dicono pure, le forme ^ono accidentali dispo- 
sizioni della materia. Io però non sono più di questa opi- 
nione, e ora conosco due geni di sostanza nella natura: 
forma e materia (dial. 8."" p. 251). 

Nessuna cosa sì arrìsehia, eccettochè le forme acciden- 
tali, esteriori e materiali. Tali per cento non possono essere 
tutte le forme sostanziali di peripatetici ed altri simili 
(ib. p. 255). 
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Si oppone a chi vuole porre principio di cose naturali, • 
qualche logica intenzione, come fa Aristotile. Per il che 
anche della sua filosofia è meglio abbracciare quei princi- 
pi! che si vedono in « Pitagora, Empedocle e nel tuo Nola- 
no. B « Questo vuole il Nolano, che è tino intelletto che dà 
r essere a ogni cosa, chiamato da Pitagora et il Timeo, 
dalore de le forme (ib. p. 256). • 

Se la materia è presa nella medesima significazione 
che potenza, nella quale in certo mondo e secondo la pro- 
pria ragione non possa ritrovarsi e li Pitagorici e Platoneici, 
Stoici et altri non meno Than posta nel mondo inteUigibileche 
nel sensibile, e noi non la intendendo a punto come quelli 
le intesero, ma con una ragione più alta e più esplicata 
ecc. (p. 260). 

Vedete quanto »a T eccellenza de la potenza, la quale .... 
è ragione di materia e dice che chiamandola colsi non si 
detrae a lu divinità, e la si tratta più altamente che Platone 
/fobica, Timeo, p. 269). 

Il tutto secondo la sostanza è uno come forse intese 
Parmenide (dial. IV, p. 263). 

Concorda coi peripatetici che Tutto, dimensione e tutte 
forme, escono e vengono fooil dalla potenza de là materia. 
Questo intende in parte Avorroè, in parte Plotino. Tanto 
che non solamente secondo i propri principti, ma oltre 
secondo li principi! degli altrui modi di filosofàre/egk vuol 
inferire che la materia non è quel ftope nikil^ quella po- 
tenza pura, nuda, senza atto, senza virtù e perfezione 
(p. 274). 

Le cose sono do la materia, peir modo di separazione 
non di approssimazione e rejeziooe, dunque si deve più 
^ losto dire che contiene le forme e che le includa, che pen- 

sare che ne sin vuota e le escluda. E in ciò si accorda con 
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Pitagora, Anassagora e Democrito, ì sapienti di Babilonia 
e Mosè stesso nella Genesi (p. 276). 

E vorrebbe trascinare gli Aristotelici in questa opinione 
che la materia sia tutto e sviscera T argomento, con molto 
ingegno e più innanzi lo refuta, lo combatte vittoriosamente 
senza lasciargli posa (p. 275-6). 

Perchè volete che la materia appetisca la forma ? la 
materia, se lien si contempla, è un essere divino ne le cose, 
come forse voleva dire David de Dinanto, male inteso da 
alcuni, che riportavano la sua opinione (p. 278-9). 

Aristotile, che non ritrovò 1' uno, non ritrovò V Ente e 
non ritrovò il vero, perchè non conobbe come uno T Ente 
{p. 283). 

Però profondamente considerarono li filosofi naturali 
(eccetto i logici nelle loro fantasie), che tutto che fa dif- 
ferenza, ciò è numero e puro accidente, è pura figura, è 
pura complessione (p. 282). Ogni produzione di qual sorte 
che ella sia è un' alterazione rimanendo la sostanza sempre 
la medesima, perchè non è che una. Ciò lo potè intendere 
Pitagora e i filosofi detti fisici e Salomone (p. 282-3). 

Se volessimo ponere la dimensionabilità per ragione 
de la materia, tal ragione non ripugnerebbe a nessuna 
sorte di materia : ma viene a differire una materia dal- 
l' altra solo per essere assoluta dalle dimensioni, et èssere 
contratta alla dimensioni. Cou esser assoluta è sopra tutte 
e le comprende tntte^ con esser contratta viene compresa 
da alcune ed è sotto alcune (I, 273)* 

La materia secondo sé non ha certe dimensioni, e però 
s intende indivisibile e riceve le dimensioni secondo /a 
ragione della forma che riceve. Prima che sia sotto qual 
si voglia di queste forme han in facultà tutte quelle dimen- 
sioni, così come ha potenza di ricevere tutte quelle forme. 

Serie III, r MV. -ìO 
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Non viene (p. 274) a ricevere le dimensioni come di forma, 
ma a mandarle e cacciarle come dal seno. La materia è 
privata delle forme e senza quelle come il pregnante è 
senza la sua prole, la quale manda e la riscuote da sé 
(p. 274). 

Cosi molto viene a coincidere V atto con la potenza. 
Doi sono li principii essenziali delle cose, materia e forma 
(Cena, d.N ). 

Se r anima del mondo e forma universale si dicono 
essere per tutto, non si intende corporalmente o dimen- 
sionalmente, perchè tali non sono e cosi non possono essere 
in parte alcuna, ma sono tutti per tutti spiritualmente, come 
per esemplo ajico rozzo potreste immaginarvi una voce, la 
quale è fatta in tutta una stanza et in ogni parte di quella, 
per che da per tuUo s'intende tutta. L' anima è individua 
come la voce in certo modo ; la divinità è tutta in qualsi- 
voglia parte come la mia voce è udita da tutte le parti di 
questa sala (l, 246, Opere, ed. IV). 

La sostanza spirituale non viene propriamente in com- 
posizione o mistione (coi corpi), ma è una cosa, un princi- 
pio efficente ed infirmativo da dentro del quale per il quale 
e circa il quale si fa la composizione ed è appunto come 
il nocchiero a la nave, il padre di famiglia in casa, e un 
artefice non esterno ma che da entro fabbrica, contempera, 
e conse^'va T edificio e in esso è T efficacia di tener uniti 
i contrarii elementi (Spaccio Ep, espi, ed. Daelli, 13). 

Ma per che detto hanno a le divine bontà et a l'eccellen- 
za di questo grande animale, e simulacro di primo princi- 
pio, quelli che non vogliono affermare né intendere il se- 
condo con li suoi membri essere animato, come Dio avesse 
invidia a la sua immagine (De C. P, et uno, p. 230, I). 

Spirito si trova in tutte le parti, e non è minimo cor- 
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puseolo che non cootegiit) colai porzione in sé che inaniini 
(A. 241). 

ATTINENZE COGTLI ALTRI SISTEMI. 

Siccome, dice Bruno, la natura è viva, non ò uopo lorsc 
che le cause efGcienti et ideale si accordino e si idcntiii- 
chino colla causa in terra ? Cosi Leibnizio risolve nella 
stessa guisa — la forza direltiva e rcspcltiva nella forza 
assoluta. — Leibnitz sostituisce gli atomi di materiit a^li 
atomi di sostanza, come Bruno sostituisce gii alomi motis 
cogli atomi nalurae. Ogni essere per Bruno è una monade, 
né ha una o più. La monade delle monadi è il fondamento 
di ogni monade. Fra esse vi é gerarchia. Una esiste, una 
vive, un' altra sente, o imagina o ragiona, e un' altra vede 
e comprende tutto che formano una catena di cui le mo- 
nade supreme e il primo e Y ultimo anello. A queste osser- 
vazioni del critico ehe abbiamo di spesso ricordato (i) ap- 
prezzeremo che crederli che egli non Io confronti con la 
monadologia. 

Cita i divini discorsi (p. 263 De causa) il Rivelatore 
(Esodo, 3, 44). ' 

Costoro (i filosofi) per aver troppo alzata la ragione de 
la materia, sono stati scandalosi ad alcuni teologi. Questo 
è accaduto, o perchè quelli non si sono bene dichiarati, o 
perchè questi non s' hanno bene inteso (p. 264). 

È impossibile che tolto il nome della materia, vi sia cap- 
zioso e malvagio ingegno quanto si voglia, che si trova 
teologo che mi possa imputar impietà per quel, che dico 
e intendo, de la coincidenza de la potenza et atto, prendendo 
assolutamente Y uno e Y altro termine (ib.). 

(4) BaiOholniess^. § 55, 11, 346, 348 noia, 349 e Feg. 
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Si vide altrove in qual conto egli tenesse i teologhi, pure 
non istà dal citare e le loro idee e quelle che sono nei loro 
libri sacri (v. in segg.), e anco qui citando T università fisi- 
ca conosciuta dai filosofi, cita pure l'altezza dell- archetipa 
creduto da teMoghi se vi piace. 

Nel voi. li, dial. \.^ del libro De f universo infinito e 
mondi (p. 19) combatte i peripatelici, a p. 27 combatte Ari- 
stotile. 

Nel dialogo li mostra la vanità delf argomento. Aristo- 
tile de la incompossibilità de le dimensioni. Non ha proposito» 
che abbia amriienato Aristotile per distruggere 1* infinità 
del mondo (p. 32). A proposito delle differenze dal mondo 
air universo, mostra perchè e come egli differisca dalle opi- 
nioni di Epicuro e degli stoici. 

A p. 33 combatte opinioni di Aristotile (De caelo, 1-5; 
vedi pag. segg. per es. 45, 46 e passim). 

A p. 39 dice: Son terre infinite, son soli infiniti et essere 
infinito, o, secondo il dire di Democrito e di Epicuro, è pie- 
no e vacuo. infinito, f uno insito nell* aitilo. 

Nel dial. Ili si riprova la sentenza attribuita ad Epicuro, 
come che vuole, un sole non esser bastante a l' infinito 
universo. Poscia si esamina una sentenza del Cusano. 

Nel dial. V, pag. 82, vi è questo luogo importante : « So- 
no amputate radici che germogliano, son cose antiche che 
rivegnono, sono veritade occulte che si scuoprono. » (Cosi 
Epino dice ad Albertino, intorno al sistema di Bruno). 

ATTINENZE FEA BRUNO E SPINOZA PER CIÒ CHE 
RISGCARDA IL PANTEISMO. 

Ho avuto occasione di indicare altrove quali attinenze 
vi avessero fra Spinoza e Bruno nei principii morali, nella 
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teorica dell' amore, oel dubbio ecc. ecc. e come al disce- 
polo di Cartesio si potesse, a buon diritto, chiedere il per- 
rhè dei plagi fatti al Bruno, e del costante silenzio verso 
il grande precursore italiano. Che se è ammesso da' cri- 
tici, che Spinoza togliesse ad Obhes la distinzione della 
natura naturante e naturata, chi di noi vorrà ripetere il 
giudizio arrischiato di Ritter che nella storia della filo- 
sofia moderna (I, 3, p. 173, Paris 1861 tr.) dice: è poco 
verosimile che egli ricevesse immediatamente questa di- 
stinzione che forma una delle «parti più importanti del 
suo panteismo, dai libri di Giordano Bruno perchè non 
sembra che egli fosse approfondito nella dottrina della filo- 
sofia italiana!!? In vero se vi ebbero, come dirò appresso, 
parecchi pensatori, i quali si industriarono di porre in chiaro 
i punti di contatto fra lo spinozismo ed il brunismo, nes- 
suno si smarrì nella quistione oziosa se io scrittore olandese 
conoscesse profondamente gli italiani. A me parrà qui op- 
portuno addivenire a ciò che, a quanto credo, non si fece 
mai in modo particola r^giato, cioè a raffrontare alcuni pas- 
si testuali dell' uno e dell' altro filosofo, a fin che chi legge, 
si formi, di per sé, un criterio imparziale, e giudichi se la 
sentenza di Ritter non sia gratuita, e non asconda (come 
pare) il difetto di cognizione che, a quel dotto tedesco, si 
può rimproverare, per ciò che si attiene a Giordano Bruno. 

Si vedrà inoltre, se riesca più utile il metodo che io se- 
guo, o quello dd crìtici miei predecessori i quali si rì- 
peterono V uno T altro, certi paralleli poco d* accordo coi 
testi, e più ingegnosi che verì 

A non ripetere infrattantii le attinenza fra Bruno e 
Spinoza, chiarite nelle altre parti di questo mìo lavoro, rias- 
sumerò le principali dicendo : Spiuoza definiva la causa in 
sé, ciò di cui r essenza involgi T esistenza; ovvero ciò la di 
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cui natura non può essere conosciuta che come esistente 
fEthices^ I. P. Def'.). Definiva la sostanza^ ciò che è in se, ed 
è concepito da sé, cioè, ciò il di cui concetto può essere for- 
mato senza aver uopo dei concetto di un'altra cosa ; l'attri- 
buto ciò che la ragione concepisce nella sostanza, come co- 
stitutivo della sua essenza; il modo, le affezioni delia sostanza, 
o, ciò che è in altra cosa, e a mezzo di questa cosa è con- 
cepito; Dio l'ente assolutamente infinito, cioè una sostan- 
za costituita da una infinità di attributi, di cui ciascuno 
esprime una essenza eterna e infinita. 

Per natura naturante, Spinoza intendeva ciò che è in sé 
e per sé, ovvero gh attributi della sostanza che esprimono 
una essenza eterna infinita, cioè Dio, in quanto lo sì consi- 
deri come causa hbera (Ethicet, Pars I, prop. XXIX, Schol. 
,vedi per coroll. I, prop. 14, coroll. 2, prop. M). 

La natura naturata egU la definiva, ciò che ne segue 
dalla necessità della natura divina, o da ciascuno degli at- 
tributi di Dio, inquantochè si considerino come cose che 
sono in Dio, e non ponno né essere, né essere concepite 
senza Dio (4). 

Notisi anzitutto che a vece di naturam nattfrantem e 
naturam naturalam, Bruno scrive causam causantem, cau- 
sam causatam. <• La sostanza di Spinoza è, secondo il giu- 
dizio dei migliori, tale che si distingue dalla sostanzialità 



(1) Pfaluram naluranlenij zzquod in se est et per se cnncepifur, 
siue talia substantine attnbuta quae aeternam et iufinitam essentia 
exprimunt^ hoc est (per coroll. 1, prop. 14 et coroll. 2, prop. i7). 
Deus qua lenus ut causa libera considerata. 

Aaturam naiuratam uutem intelligo id omne quod ex necessitate 
Dei natura e\siv e unicuiusque Dei attributorum sequitur, hoc est omnes 
Dei (iltribuionim modos^ quatcfius considerantur ut res^ quae in Deo 
sunt et quae sìne Deo nec esse nec conciai possunt (Cthìces). 
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antica ; è un concetto nuovo della sostanza, solo in quan- 
to è causalità iniìnita, e produce un effetto infinito. E la na- 
tura (o come direbbe Bruno), vero precursore di Spinoza, 
/' infinita genitura ha perfetta somiglianza e immagine del- 
Vin/inita generante (I). » Ora valgano gli estratti che io farò 
dalle opere di Bruno, per dichiarare in qual modo si possa 
dire che da lui, forse più che da Cartesio, derivi legittima- 
mente lo splnozismo. 

L' intelletlo universale è T intima più reale e propria 
facoltà e parte potenziale dell' anima del mondo. Questo e 
uno medesimo che empie il tutto, è chiamato dai pitagorici 
motore ed esagitatore delF universo (f, 235). Questo intel-* 
leito^ infondendo e porgendo qualche cosa del suo nella 
materia^ mantenendosi lui giusto et inmobile^ produce il 
tutto (1, 236) ; noi io chiamiamo (v. ih.) arteGce interno, per- 
chè forma la materia e la figura da dentro, Son tre sorte di 
intelletto (ib. 237) il divino che è tutto quello mondano che 
fa tutto, gli altri particolari che si fanno tutto, perchè bi- 
. sogna che tra gli estrèmi si ritrovi questo mezzo (ib.). L'a- 
nima all'universo, in quanto che anima ed informa viene ad 
esser parto intrinsica formale di quello, ma come che driz- 
za e governa non è parte, non ha raglrme di principio ma 
di causa (238); l'anima ha quella ragione verso il corpo che 
ha il nocchiero a la nave (ib.) (2) ; T anima del mondo è atto 
di tutto, potenza di tutto, tutto in tutto (f, 275) ; Tanima del 
mondo, tutto in tutto e tutto, in qualsivoglia parte (H, 256); 
Tintelligenza efficente universale è una di tutti e quelle muo- 

• (1) La filosofia di Gioberti per Bertrando Spaventa prof, ordinario 

air univ, di Napoti. V. 1, Napoli, F. Vitale, 4863, p. 383, L. 3, S. 2, C. 5. 

(2) Ik 11, 159, teme per Oiio di dire la parola oUramondano, e 

dovendola usare per rendere in qualche niodo il suo concetto scrive 

« che se cosi dir si puote. » 
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ve e fa intendere, ma oltre a lutti è l'intelligenza particola- 
re in cui son mossi illuminati e intendono^ e qu està è mol- 
tiplicata secondo il numero degli individui (II, 27 9). Il prin- 
cipio vitale consiste in individua e indissolubile costanza, 
nella quale, se non è perturbazione non conviene desiderio 
di conservarsi né timore di sperdersi, né la spirituale so- 
stanza, né la materiale possono essere soggette ad altera- 
zione alcuna, o passione; e per conseguenza non cercano di 
conservarsi e però a tai sostanze non conviene moto alcuno 
ma a le composte (76, II, dell' Inf. un. e mond.). 

L'ottimismo di cui fecero, tanto scalpore i critici e 
quelle famose formule « lont est bìen dans le meilleur mon- 
de possible e tutto il Candido di Voltaire, non si dipar- 
tono forse legittimamente dalle idee di Bruno, che dugento 
e cinquanta anni or sono scriveva? (Opere, II, 4 3 ed. sud.)- 

Come tutto é da buono, cosi lutto è buono, per buono, 
a buono, da l.ene per bene», a bene ? 

INFLUEOrZA DELLE IDEE ARABE. MICROCOSMO E MACROCOSMO. 

t 

La influenza delle dottrine arabe, apparisce nel Napole- 
tano e più ancora in Sicilia, per le ragioni che Amari ed altri 
illustri dichiararono; ma, a quanto io sappia, non fu notato 
come parecchi de' grandi 4)ensatori del Rinnovamento s' av- 
vicinassero nei loro slanci mistici, a certo idealismo mono- 
teista dei filosofi ebrei che scrissero in Spagna. E l'erudizio- 
ne biblica e talmudica di Bruno, e le sottigliezze cabalistiche 
delle quali fa sfoggio, anche nelle sue opere italiane, dimo- 
strano come egli fosse edotto nella coltura semitica e stu- 
diasse perfino i traviamenti dei più recenti dottori. Notisi che 
il libro che fu chiamato da un valentuomo uno dei trattati 
morah più completi, più belli che ebbe il giudai&mo del medio 



— 473 - 

evo, cioè a dire: / doveri dei cuori (Kovad Halevavod), del 
quale gli iteliam lessero poco fa tradotto un qualche brano, fu 
precisamente stampato a Napoli sulla fioe del secolo XY {i ), 
né sarebbe da maravigliarsi che Bruno T avesse conosciuto. 
A quanto penso non gli furono nuovi il nome % le opere di 
Avicebron, e mi venne fatto di notare certe attinenze fra le 
costui dottrine e quelle del Nostro, che sfuggirono ai cri- 
tici moderni, e valgono a dimostrare la portentosa erudizio- 
ne di Bruno, e la influenza del pensiero semitico suir Italia 
meridional^. L' arabo Avicebron, o, per dire il suo vero 
nome, Ibn-Gebirol, rimesso oggi in onore dalle scoperte di 
Munk (2) nel suo libro : Il fonte della vita^ tenne certe opi- 
nioni sul microcosmo e sul macrocosmo che si lessero dappoi 
nei filosofi italiani, e si ritrovano ancora in parecchi libri 
moderni. Egli disse — « il piccolo mondo (l'uomo) ■ si ras- 
somiglia al grande (F universo) a mezzo delf ordine e delle 
costruzioni (3) ; se tu vuoi immaginarti le costrutture del- 
l'universo, ovvero dire dei corpi universali e delle sostanze 
sfàrituali che lo circondano, contempla la costruttura del- 
l' uomo e in essa ne troverai V analogia. 

Un altro celebre semita M. Ben Maimoun (4) (Maimonì- 
de), le cui opere dettero lume sulla storia della filosofia dei 
medio evo, nell' opera Guida dei traviati^ studiata da dotti 



(i) Lo tradusse io ebraico dall' arabo Ben Tibbon. La edizione for- 
se più corretta fa fatta a Napoli nei 1490. Vedi Eétusatore di Vercelli 
(ISC 3, 6), puntata 3/ 

(2) Mélangei dei pÀihs, iuives et arvbe par S. Munch. Paris^ Frank 
i857 ; Bxiraiies de la Saurce de vie de S. Ibn Gebriol, p. 39 — (6. Lon- 
dra 3) ; De V ezisienee des substanee» simples. 

(S) Id. ìb. idem, p. 63 (44). 

(4) La guide des Egarés, traile de théologie et de philoBophie 
par M. Ben Maimoon, tradait poar la première fois sur l' orìginal ara- 
be, par S. Munch (Paria 1856, p. 354; vedi anche a p. 369 id. idem). 

Serie UL T. XIV. 60 
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mussuliBOOi, Aa cq>ti, e fors' aooa eonoficiato da Brano, e 
<?Arlfim«nWitmu|ii in gVMiffoato nel imdie evo è cthla come 
ìff^ 9i)(Qrìtò dq S. Tomaso 4a Alberto il Oraflde, h» Mee 
s.QiniglÌ4i»Ai a queUe di Ilwi-GebiroL « Sappia, egli dioe al> 
QApo FkJ^XH dalla I parte, ohe questo univereo nel sqoassieme 
(lOQ. eostiUuifieQ <;be un salo indivìduo» «il confronto^ che egli 
{^ in ppo9Qgiio. fra Torgatiiemo cosmico ed; umano é, a quan- 
to pf osqno il ^iiiUi% la riproduzione di una idea attinta alle 
4Qttnnpp!Ìit9goricbe-pia4omclin^più.ehea quelle di Aristotile. 
K io p^nPQ cQiòe dallq fonte prima Bruno seppe deriva* 
^fi ciòie poocmdo mente alto svolgimento obe ne diedero i 
dottori semiMc;i e i calMltsti, ne trasse un pensiero di gran 
ln^g^ pi j^ raipip, e superiore di tanto agli antichi^ di quanto 
1^, U<Vfi^ QQPi^rnicano eapoelo nei suoi libri è migliore delte 
tPQFio di Aristotile, di TohN»eo, di Galieno e dei neoplato* 
njici raconlte dai Maimonide. 

Non. vogliamo negare che egli si lasciasse sirrercbìa- 
n)t?oto l^ttii^ve dalle nenie fentaetiehe dloertì dottori deFsuo 
tensipoi ^ re<?biamo^ in. nota, prowe delle, sue bii^rjrrìe; ma 
ciò non gli tolse il oofibera quasi sempre la verità, anche 
PQff te: mfplllace ai «ni s'aSMava, ogniqualvolta l'andazzo del 
tf»mpQ eildilsMterÌQ>difiiraì l^gere ed aiseottane ne lo traeva- 
no) % fqr^ali). L'idea adunque del mierorosmo e del maoro- 



(1) Vedi, per esemiùo, il libro De Vmlms idearum. Si legga nella 
nnQva ediziona* che sa ne fece ora a BerUno, a peg^. 56: f^pus idea- 
lium inleniianum; e a p. W'ì: Rotamigilur xecundo immobUem tn- 
tra dufiM aliasi mn^bilei$y fra appropiialù duabus^ qmis ad homi' 
nem re^itnuUWj comianifr maneiseendU^ oitHùeat% qnatenut per» 
peiuo naiuram etemenlorumj, ubicumque ponaniurei quomodo cumque 
disponaniufj praesetUare queanL Roiae fìxae mentis oeulo eompicien' 
dqe$unl hj^usmoc^ q « p. i^ : QuotùarìLdif/i^ eei quinque rotae in 
jìiodieam conlrahere laiiiudinem^ unam lanium apponimus^ ad cujìm 
timilitudinem v*nf oUae eandemque m)n exiengam. sed eonfraefffm : 
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cosmo se apparisce nelle allegorie talmudìclie, nelle filosofie 
greca e nella scolastica, è però riposta in luce da Bruno, il 
quale descrive l'universo animato, perfettibile, retto da leg- 
gi costanti e simile ad un solo individuo, che si perfeziona. 
E con ciò si avvicina più che altri ai risultati moderni. 



quandoquMem ttigitUa praeeipua vexillae ordinantur in circumferen" 
Ham^ et siibaltemata singulorum quinque ordinantur in scalas a 
9inguli9 ad medium, V. p. 169, Figura Faecanda, ecc. Nulla di più 
fantastico di quelle figure (v. passim) con lettere ebraiche, greche, ecc. 



(Contìnua.) 
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E 
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4 Continuazione della pag. 349 di questo volume.) 
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o 



Nome generico 
della pianta 



925 



924 



925 



926 



927 



928 



VALERIANA L. 



9^9 

930 

I 

954 



932 
933 



Nome della specie 
e varietà 



offusinalis L. 



— fi minor Roch 
Phu L. 



dioica L. 



tuberosa L. 



tripteris L. 



montana L. 



supina lu 
saliunca Ali. 

saxatiìis L. 



eUmgata L. 
celtica L. 



Abitazione 



Nei luoghi umidi selvati- 
ci e presso i fossati in tutte 
le Provincie. 

Nei luoghi montani. 

Nei luoghi umidi del Ve- 
neziano^ 'Vicentino e Friuli 
probabilmente fuggiasca da- 
gli orti. 

AUe sponde dei fossati e 
nei Inogni umidi d! tutte le 
Provincie. 

Nei prati montani del li- 
torale Friulano e del monte 
Baldo. 

Nei luoghi montuosi sel- 
vatici del Veronese, Vicen- 
tino, Trìvigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei boschi ombrosi, mon- 
tani del Veronese, Vicenti- 
no, Trivigiano, Belluuese e 
Friuli. 

Nei luoghi acquosi alpini 
del Bellunese (Beggiato). 

Nei luoghi rupestri altis- 
simi delle alpi confinarie tra 
il Bellunese e il Tirolo. 

Nei luoghi calcarei subal- 
pini ed alpini del Veronese^ 
Vicentino, Trivigiano, Bel- 
lunese e Friuli. 

Sulle rupi calcaree delle 
alpi bellunesi e friulane. 

Nelle somme vette delle 
alpi Gamiche del Friuli 
{Brumati). > 
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o 

Si* 

a> 

B 

9 

2 



Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



Ordine 49. - DIPSACEB. 



934 



035 



035 



937 



938 



DIPSAGUS L. 



GEPHALARIA 

Schrad. 



939 



iylvettrh Mill. 



— fipinnatifidus 
Roch 

laciniaius L. 



fulhnum Miil. 



pUoia Gr. God. 



Iruftsy/uanica 



Schr. 



940 



941 



942 



kn'autu Coott. 



leucantha Schr. 



hybrida CoulL 
— $ integri folta 



longifoliaYtS)Q\ì 



sylvatica Dub. 



(L) 



— P prolifera 



Lungo i margini delle vie 
e dei fossati in tutte le Pro- 
vincie. 

Qua e là colla specie. 

Nei prati paludosi e lungo 
i rivoli di tutte le provinole, 
parcamente. 

Era coltivato nel Verone- 
se, Mantovano. Padovano, 
ora trovasi mselvatichito 
qua e colà nelle dette Pro- 
vincie. 

Presso le siepi e i cespu- 
gli nel Veronese, Vicentino, 
Trivigiano e Friuli, parca- 
mente. 

Nei margini dei campii 
presso le siepi colline nel 
Veronese, Mantovano, Pado- 
vano, Bellunese e Friuli. 

Nei luoghi petrosi mon- 
tani del litorale Friulano 
presso Monfalcone(Pirona). 

Nei colli del Padovano, 
Veronese e Vicentino. 

Nei colli del Padovano e 
nel litorale Friulano. 

Nei pascoli montani ed 
alpini (iel Bellunese, Friuli. 
Vicentino e Trivigiano. 

^ei luoghi selvatici coUi- 
ni e montani del Mantova- 
no, Veronese, Vicentino, Pa- 
dovano, Trivigiano, Bellu- 
nese e Friuli. 

Qua e là. 



o 

u 

a 
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Nome generico 
della pianta 
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Nome delia specie 
e varietà 



X. 



Abitazione 



943 
944 



945 



946 



947 



948 



KNAUTIA Coult 

SUCCISA M. K. 



SCABIOSA K. S, 



94^ 
950 



951 



952 



arvensi» Coult. 



pratensis Moch. 

— figlabrala 

(Schott) 
australis Behb. 



gramuntia L. 



— $ pyrenaica 

(Ali.) 

ochroieuca L. 



Columbaria L. 

— /8 Columnae 

(Ten.) 

— y integrata Sacc. 

lucida Vili 
ucranica L. 



— i5 umbellata 

Bert 
atropurpurea L. 

yì^aminifolia L. 



Nei prati e pascoli di tutte 
le Provincie. 

Nei luoghi erbosi magri 
di tntte le provinole. 
Nei colli e monti. • 

Nei prati paludosi del Ve- 
ronese, Mantovano, Padova- 
no^ Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 



Nei luoghi erbosi, secchi 
del Veronese, Vicentino, Pa- 
dovano, Veneziano, Bellu- 
nese e Friuli. 

Alle sponde boschive del 
Benaco, verso il M. Brione 
(Facchini) e nel Padovano. 

Nei pascoli collini del 
Tievigiano e verosimilmen- 
te delle altre provincie. 

Volgare in tutti i prati e 
pascoli della pianura e dei 
monti. 

Qua e là colla specie e nei 
luoghi pingui. 

Nei prati magri del Tri- 
vigiano. 

Nei pascoli subalpini ed al- 
pinidel Friuli edelBeHunese. 

Nei luoghi arenosi marit- 
timi del litorale Friulano e 
Veneto e cosi pure nel Pado- 
vano, Vicentino^ Polesine e 
Mantovano. 

Nel litorale Veneto e Friu- 
lano. 

Coltivasi in tutti i giardi- 
ni e trovasi anche inselva- 
tichita nei luoghi vicini. 

Nelle rupi montane del 
Veronese, Vicentino, Trivi- 
giano, Bellunese e Friuli. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



Ordine 43. — COMPOSTE. 



953 



954 



955 



956 



957 



958 



959 



960 



EUPATORIUM L. 



ADBNOSTYLBS 



Cass. 



PETASITES Gdrtu. 



961 
962 



963 



NARDOSMIA Cass. 



HOMOGYNB Cass. 



cannabinum L. 



— ffindivisum DC. 



albifront Rchb. 



alpina Bl. et F. 



officinalis Mach. 



albus GSlrtu. 



niveus Baunrg. 



spurius Rchb. 



fragrans Rchb. 



sylueslris Cass. 
alpina Cass. 

discolor Cass. 



Serie Ili. T. XIV. 



Alle rive dei fossati e pres- 
so le siepi di tutte le Provin- 
cie. 

Qaa e là colla specie par- 
camente. 



Nei luoghi selvatici alpi- 
ni e subalpini dei Veronese, 
Vicentino, Trivi giano, Bel- 
lunese e Friuli. 

Nei pascoli alpini e sub- 
alpini delle Provincie me- 
desime. 

Nei prati umidi e luoghi 
selvatici acquosi di tutte le 
Provincie. 

Lungo i rivoli subalpini 
del Veronese,Vicentino5 Bel- 
lunese e Friuli. 

Nei luoghi acquosi alpini 
e montani del Veronese, Vi- 
centino, Bellunese e Friuli. 

Alle sponde dei fiumi nel 
Friuli {Brumali). 

Coltivasi frequentemente 
negli orti, e trovasi qua e là 
inselvatichita nelle vicinan- 
ze. 

Nei boschi subalpini della 
Caruia (Pirona). 

Nei luoghi selvatici umi- 
di dei monti Veronesi, Vi- 
centini, Tri vigiani, Bellune- 
si e Friulani. 

Nei pascoli umidi alpini 
del Veronese, Bellunese e 
Friuli. 

61 
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Nome generico 
della pianta 



964 



965 



966 



967 



968 



969 



970 



971 



TUSSILAGO L. 



lilNOSYRIS DC. 



ASTBR L. 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



972 



973 



BBLUDASTRUin 

Michel. 



BELLIS L. 



STBNAGTis Cass. 



Farfara L. 

vulgaris Cass. 

— /S min(/r Wallr. 
alpinut L. 

Amellus L. 



Ttipolium L. 



salignuStW. 



novilBelgii L. 



Michela Gas?. 



perennis L. 

— fiplena 
bellica folia A. Br. 



Nei luoghi argillosi umi- 
di di tutte le proyincie par- 
camente. 

Nei luoghi petrosi e 
ghiajosi secchi di tutte le 
Provincie. 

Nel Padovano. 

Nelle rupi e pascoli alpi- 
ni e subalpini del Veronese, 
Vicentino, Trivigiano, Bel- 
lunese e Friuli. 

Nei pascoli collini e mon- 
tani del Mantovano, Vero- 
nese^ Vicentino, ^ Padovano, 
Trivigìano, Bellunese e 
Friuli. 

Nelle paludi salse e in siti 
salmastri del Mantovano, 
Vicentino^» Veneziano, Pado- 
vano e Friuli. 

Alle rive dei fiumi e dei 
fossati nel Veneziano, Pole- 
sine, Veronese^ Vicentino^ 
Pad(}vano e Trìvigiano. 

Coltivasi in molti siti per 
ornamento^ e trovasi insel- 
vatichito nelle siepi e rive 
dei fossati qua e là. 

Nelle rupi umide monta- 
ne ed alpine del Veronese, 
Vicentino, Trivigiano, Bel- 
lunese e Friuli. 

Nei prati e luoghi erbosi 
di ogni Provincia copiosa- 
mente. 

Negli orti per ornamento. 

Nei luoghi incolti, nelle 
vie di tutte le Provincie. 



I 
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Nome 'generico 
della pianta 
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Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



974 

975 
976 

977 

978 

979 



KRIGBRON L. 



980 



981 



9K2 



SOL ID AGO L. 



983 



GONYZA L. 



984 



985 



986 



MIGR0PU8 L. 



canadensis L. 

acrii L. 
Villarsii Bell. 

alpìnus L. 

glabralus Hoppe 

unifiorus L. 

Virga aurea L. 

— y ericetorum 

Duby 
pygmaea Bert. 61. 

canadensii L. 



Sui mnrij nei laoghi in^ 
colti in tutto il Veneto co- 
piosamente. 

Nei luoghi ma^ri ghiajo- 
si di tutte le provmeie. 

Nei luoghi rupestri mon- 
tani del Btellunese e Verone- 
se ai confini col Tirolo. 

Nei luoghi rupestri alpini 
del VeronesCyVicentino,. Tri- 
vi giano, Bellunese e Friuli. 

Nei pascoli montani del 
Trivigiano e verosimilmen- 
te del resto del Veneto. 

Nei pascoli delle regioni 
alpine più elevate del Beliu- 
lunese e Friuli. 

Nei luoghi selvatici di 
tutte le Provincie. 
Qua e là. 



BUPHTHALMUM L. 



ambigua DC. 



ereclus L. 



supinus L. 



speciosissimum 



I 



Nei luoghi selvatici dei 
monti elevati del Verone- 
se, Vicentino, Bellunese e| 
Friuli. 

Coltivasi nei giardini^ e| 
sfugge nelle vicinanze ; tro- 
vasi inselvatichita nel bosco] 
Montello. 

Nei colli Vicentini, spe- 
cialmente alla Madonna del 
Munte {Ambrosi). 

Nei campi sterili secchi 
del litorale Friulano e del Vi- 
centino. 

Nei campi sterili del lito- 
rale Friulano. 

Nei monti intorno il lagol 
Àrd. di Garda e nei confini del] 
Tirolo. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



987 



988 
989 



BUPHTHALMUM L. 






990 



INULA L. 



991 
992 

993 
994 



995 



9961 

997 
998 
999 



salicifolium L. 

— fi grandifiorum 

(L.) 
aquaiicum L. 

spinosum L. 



Helenium L. 



germanica L. 
ensifoUa L. 

salicina L. 
squarrosa L. 



hirla L. 



— pleiocephala 
Conyza DC. 



iuaveolens Icq. 
Oculus Christi L. 
Brìtanioa L. 



Nei luoghi erbosi di tutte 
le Provincie. 
Nei luoghi montuosi. 

Nei luoghi palustri del li- 
torale Friulano. 

Nei luughi incolti, presso 
le siepi del Mantovano, Ve- 
ronese, Padovano, Bellunese 
e Friuli. 



Nei prati e campi del Ve- 
neziano, Padovano, Polesi- 
ne, Veronese, Trivìgiano, 
Bellunese e Friuli, parca- 
mente e fnggiaicà dagli 
orti. 

Nei colli petrosi del Friu- 
li (Brumati), 

Sulle rupi e nelle ghiaje 
dei fiumi di tutte le Provin- 
cie parcamente. 

Nei luoghi erbosi magri 
di tutte le provincie. 

Nei prati e pascoli collini 
e montani del Mantovano, 
Veronese, Vicentino, Pado- 
vanoj Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 

Nei colli erbosi e nei pra- 
ti della pianura in ogni pro- 
vincia. 

Qua e colà raramente. 

Nei luoghi incolti, presso 
le siepi e i fossati in tutte le 
Provincie, non frequente. 

Presso i bagni di Mon falco- 
ne (Suffren^Fleisckmann). 

Nei luoghi sterili aprichi 
del Friuli (Brumaii). 

Nei luoghi innondati, 
presso i fossati di tutte le 
Provincie. 
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Nome generico 
delia pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



lOOD 

1001 
1002 
i003 

1004 
1005 
1006 

1007 



1008 



1009 



1010 



1011 



1012 
1013 



INULA L. 



JASONIA DC. 



GALlNSOGAR.etP. 



BIDENS L. 



HBLIAISTHUS L. 



montana L. 

graveolens Desf. 
criihmoides L. 
Pulicaria L. 

dysenierica L. 
viscosa Ait. 
sicula DC. 

parviflora Cav. 



tripartita L. 



— fi tennis DC. 
cemua L. 



— fi radiata DC. 

— y minima (L ) 
bullata L. 



bipinnata L. 



annuu^ L. 
tuberosus L. 



Nei luoghi collini sterili 
del Veronese, Padovano e 
Bellunese. 

Nel Mantovano, presso 
Sermide {d^ Arco), 

Nei luoghi salsi del lito- 
rale Veneto e Friulano. 

Nei luoghi innondati pres- 
so i fossati di tutte le Pro- 
vincie. 

Al margine dei fossati e 
nelle siepi di tutto il Veneto. 

Nei luoghi sassosi del li- 
torale Veneto e Friulano. 

Nelle saline di Sermide 
nel Mantovano (Cesati^ d^ Ar- 
co), 

Di origine esotica, ma at- 
tualmente naturalizzata nei 
luoghi incolti, nei seminati 
di quasi tutte le provinole. 

Nei luoghi acquosi, pres- 
so le fosse di tutto il Vene- 
to. 

Qua e colà. 

Presso i fossati, nei luch 
ghi innondati di tutte le Pro- 
vincie. 

Qua e colà colla specie. 

Nei luoghi più magri. 

Nei luoghi acquosi del 
Mantovano, Polesine, Vicen- 
tino, Padovano e Friuli. 

Nei campi e luoghi incol- 
ti del Polesine, Mantovano, 
Trivigianò, Padovano^ Friuli 
copiosamente. 

Coltivasi negli orti spe- 
cialmente di campagna. 

Coltivasi per uso alimen-l 
tare e si riproduce spenta- 1 
neamente. * 
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Nome generico 


Nome della specie 




s 

p 






Abitazione 


della pianta 


e varietà 




1014 


GARPBSIUM L. 


cerntmm L. 


Nei luoghi ombrosi in- 








colti di tutte le provinole. 


4015 




WtUfenianum 


Nei laoghi ombrosi del 






Bertol. 


Friuli frequente. 






(C. abrotanoides 








Wulfen non L. 




1016 


FlhKQO L. 


germanica L. 


Nei margini delle vie e 
nei luoghi incoiti di tutte le 
Provincie. 






— ^pyramidata 


Qua e colà. 






(Host) 




1017 




arvensis L. 


Nei campì arenosi del 
Mantovano, Vicentino. Pa- 
dovano, Veneziano, Bellu- 










f 




nese e Friuli. 


1018 




minima Lois. 


Nei luoghi incolti e nei 
campi magri del Veronese, 








Vicentino e Padovano. 


1010 




gallica L. 


Nei campi e vigneti del 
Vicentino, Padovano^ Tri- 








vigiano e Friuli. 


1020 


ONAPHALIUM L. 


sylvaticum L. . 


Nei luoghi selvatici spe- 
cialmente negli ericeti del 
Veronese, Vicentino, Pado- 
vano, Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 


1021 




norvegicum Gann. 


Nei pascoli alpini e subal- 








pini. 


1022 


• 


Hoppeanum Roch 


Nei luòghi subalpini e al- 
pini erbosi del Friuli {Pira-, 


1023 




supinum L. 


na\ 

Nei luoghi petrosi irrigui 
delle alpi nel Vicentino, Tri- 
vigiano, Bellunese e Friuli. 






--fipunllumiyil,) 


Nel Bellunese. 


1024 




uliginosum L. 


Nei luoghi innondati ar- 




1 




gillosi del Mantovano, Vero- 
nese, Vicentino, Padovano, 






« 


TriVigiano e Bellunese. 


lOtt 




luteo -album L. 


Nei luoghi incolti, presso 
i muri di tutte le provincie, 






1 


non ovunque. 
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Nome generico 
della pianta 



No^le della specie 
e varietà 



abitazione 



1026 



GNÀPHàUUM L. 



1017 



Leoniopodium 



Scop. 



ìcUoicum L. 



1028 



1029 



carpaticwn Wahlb 



HBIilCHRTSUM 

Gftrtn. 



1030 



1031 



ARTBMISU L. 



lOSS 



1033 

1034 
1035 



1036 



italicum Rth. 



Absinthium L. 



camphorata L. 






— - fi subcaneseens 
Baib. 
niiid^ Bert. 



glaciali^ L<* 

spicata Wulf. 
tanacetifolia Ali. 

Abrotanwn L. 



Nei pascoli aprichi alpini 
del veronese. Vicentino, 
Trivigiano, Bellanese e 
Frinii. 

Negli erìceti montani del 
Veronese, Mantovano Vicen- 
tinOj Padovano^ Trivigiano, 
Bellunese e Friuli. 

Nei luoghi rupestri umi- 
di delle alpi e prealpini ve- 
ronesi, vicentine, trivigia- 
ne, bellunesi e friulane. 

Nei colli veronesi e pado- 
vani, e nei luoghi aridi del 
litorale Veneto e del Man- 
tovano. 



Neì|luoghi incolti, negli 
orti, coltivata e spontanea in 
tutte le Provincie. 

Nei luoghi petrosi collini 
e montani e nelle ghiaje dei 
torrenti e dei fiumi di tutte 
le Provincie. 

Nel Veneziano, Mantovano 

e Bellunese. 

Nelle alpi calcaree al Pas- 
so di Fedaja nel confine del 
Bellunese col Tirolo (Fac 
chini). 

Nelle sommità alpine del 
Bellunese, verso il confine 
del Tirolo. 

Nelle rupi alpine del Bel- 
lunese e del Friuli. 

Nei sommi gioghi del 
monte Moresch nei confinì 
del Friuli coli' Illirio {Tom- 
musini). 

Coltivata e quasi sponta- 
nea nei colli e negli orti del 
Veronese, Veneziano, Bellu- 
I nese e Friuli. 
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Nome geDerico 


Nome della specie 






■* 




Abitazione 


w 

S 

25 


della pianta 


e varietà 




4037 


ARTEMISIA L. 


campestris L. 


Nei luoghi petrosi, sulle 
recchie muraglie di tutte ie 
Provincie, più comune nella 
regione montana. 


1038 




Dracuncultis L. 


Coltivasi comunemente 
pegli usi economici. 


1039 




vulgaris L. 


Nei campi, presso le sie- 




• 




pi, nei luoghi incolti di tutte 
le Provincie. 


1040 




coerulescens L. 


Nei luoghi salsi e salma- 
stri del litorale Veneto e 




_ 


• 


Friulano^ del Polesine, del 






Padovano e del Mantovano. 


1041 




fragrans W. 


Presso Duino e Monfalco- 






V 


ne {Fleischmann). 


1042 


TANAGETUM L. 


vulgare L. 


Presso le siepi,' nel letto 
dei fiumi e negli oi-ti di tutte 




f 


. 


le Provincie. 
Coltivasi comunemente 






— ^crìjpuwPers. 








negli orti. 
Coltivasi frequentemente 


4043 




Balsamita L. 








negli orti e trovasi inselva- 








tichita nelle vicinanze. 


1044 


SANTOLiriA L. 


Chamaecyparissus 


Coltivasi comunemente 


• 




L. 

* 


per ornamento, ma nasce 
spontanea nei luoghi mon- 
tuosi dell' Istria. 


1045 


OTANTHUS L. 


mariiimus L. 


Nei luoghi arenosi marit- 
timi presso Caorle nel lito- 






/ 


rale Veneto (Wulftn). 


1046 


ACHILLEA L. 


Ageratumh. 


Nel M. Baldo? (Barbieri). 


1047 




Plarmica L. 


Nei pascoli umidi alpini 
del Bellunese e Friuli. 


1048 




Clavenae L. ' 


Nei pascoli subalpini del 
Veronese^ Vicentino, Trivi- 
giano, Bellunese e Friuli. 


1049 




macrophylla L. 


Nei boschi subalpini d el 
Bellunese e Friuli. 


1050 




moschata Wiilf. 


Nei luoghi irrigati delle 
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Nome generico 
della piantai 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1051 ACHILLEA L. 

1052 



1053 



1054 



1055 

1056 
1057 



1058 

1059 
1060 

1061 



1062 
1063 



ANTHEMIS L. 



nana L. 
atrata L. 



éomentosa L. 



MUlefolium L. 

— P canescens 
endania Bert. 

lanata Spr. 
tanaceti folta Ali. 



— $ ambigua 



nobilis L. 

ligustica Ali. 
odorata L. 

tinctoria L. 



(Poli.) 



— /S Triumfetti 

(Ali.) 
austriaca Icq. 

PseudO'Cota Vis. 



.Jer/ff ///, r. A/K 



sommità alpine del Verone- 
nese, Bellanese e Friuli. 

Nel M. Baldo (Moretti). 

Nelle rupi umide e selva- 
ticbite del Vicentino, Bellu- 
nese e Friuli. 

Nei colli erbosi secchi del 
Veronese, Vicentino, Man- 
tovano, Padovano, Tri vigia- 
no, Bellunese e Friuli. 

Nei luòghi incolti ed er- 
bosi di tutte le provincie, 
comunemente. 

Nei luoghi più sterili e 
collini. 

Nel Mantovano a Melara 
e heir isola dei Pollastri 
(Barbieri^ Pelisi). 

Nei prati montuosi del 
Friuli (Pirona). 

Nei prati e pascoli del Ve- 
ronese^ Mantovano, Vicen- 
tino, Padovano, Trivigiano, 
Bellunese e Friuli. 

Nel M. Baldo. 

Nei campi e prati collini 
del Mantovano, Veronese, 
Padovano e Friuli. 

Nei colti Euganei, nel M. 
Baldo e nel Mantovano. 

Nei monti calcarei del 
Friuli {Pirona). 

Nei luoghi incolti dei col- 
li Veronesi, Vicentini, Pa- 
dovani e nel Mantovano, Po- 
lesine e Veneziano. 

Nel Veronese (Kellner). 

Nei campi e nei luoghi 
coltivati del Friuli {Pirona). 

Fra le biade nel litorale 
Friulano {Brumali). 

62 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1064 



1095 



1069 



1067 



1068 



1069 



1070 



1071 



1072 



1073 



• 



1074 



1075 



11076 



ANTH£M1S li. 



MATRIGABUL. 



GHKYSAnTHBAIIIM 

L. 



Cota L. 



arvensis L. 



Cotula L. 



nobilis L. 



montana l^. 



alpina L. 



Chamomilla L. 



LeucanDietimm L. 



utratum L. 



montanum L* 



— P heterophyllum 
alptnum L. 



Parihenium L. 



corymbosum U 



Nei campi del Mantovano, 
Veronese, Vicentino, Pado- 
vano, Veneziano, Bellunese 
e Friuli. 

Nei campi e nei luoghi 
incoiti di tutte le proviiicie 
copiosamente. 

Nei luoghi incolti, al 
margine delle vie di tutte le 
Provincie. 

Coltivasi ed è quasi spon- 
tanea nel Bellunese, Pado- 
vano, Polesine e Veneziano. 

Nei luoghi sassosi mon- 
tani del Veronese e Bellu- 
nese. 

Nelle vette alpine del Ve- 
ronese, Bellunese e Friuli. 

Nei campi e luoghi in- 
colti di tutte le provincie 
comunemente. 

Nei prati e luoghi erbosi 
di tutte le proviucie^ comu- 
nissimo. 

Nei luoghi rupestri alpini 
del Veronese, Vicentino, 
Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei pascoli alpini e sub- 
alpini del Mantovano,' Ve- 
ronese, Vicentino, Bellunese 
e Friuli. 

Qua e «là colla specie. 

Nei luoghi rupestri alpini 
del Veronese, Vicentino, 
Bellunese e Friuli. 

Presso i muri vecchi,, nei 
luoghi incolti di ogni pro- 
vincia. 

Nei luoghi rupestri selva- 
tici del Mantovano, Verone- 
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Nome generico 
della pianta 



WÈÈKÈM 



Nome della specie 
e varietà 



NM 



mtm 



Abitazione 



1077 
1078 
i079 

1080 



CHRTSÀNTHEMDM 

L. 



1081 



1082 



1083 



1084 



1085 



1086 



1087 



PmARt)iA Cas3. 



DORONIGUM L. 



ARONicuM Neck. 



1088 



ARNICA L. 



elegans Pollini 
inodorum L. 
segeium L. 

coronaria Lesa. 



Pardaliuitchèè L. 



scorpioides W. 



cordifoliumSiernb. 



auslriacum lóq- 



Clusii Koch 



glaciale Rchb. 



scorpioides Koch 



montana L. 



— fi alpina (W.) 



86^ VicetìtinOj Podovanoj 
Trivigiano, Bellnnese e 
Friuli. 
Nel M. Baldo (Pollini). 

Fra le biade nel Friuli 
(Pirona). 

Fra le biade e nei campi 
del Friuli (Host). 

Nel Vicentino lungo il 
torrente Rio presago Angara- 
no {Montini), Coltivasi sped" 
so negli orti. 

Nei boschi montani ad al* 
pini del Friuli e del Bellu- 
nese. 

Nei luoghi alpini selrati- 
ci del Veronese e nei confi- 
ni col Tiralo. 

Nelle rupi alpine del Ve- 
ronese, Vicentino, Bellune- 
se. 

Nei luoghi montani ed al- 
pini seWatici del Veronese^ 
Vicentino, Padovano, Bellu- 
nese e Friuli. 

Nei luoghi alpini umidi 
del Veronese, Bellunese e 
Friuli. 

Nei luoghi frigidi, umidi 
delle alpi veronesi, bellune- 
si « friulane. 

Nei siti ghiajosi e petrosi 
dei monti veronesi^ vicenti- 
ni^ bellunesi e friulani. 

Nei luoghi erbosi selvati- 
ci dei monti di tntto il Ve- 
neto. 
^Nei luoghi più elevati. 



E 

a 



Nome geoerico 
della pianta 
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Nome della specie 
e varietà 



1 



Abitazione 



i089 CINERARIA L. 



1090 



1091 



1092 



1095 



1094 



1095 



1096 



8ENEGI0 L. 






1097 
1098 



1099 
1100 



1101 



maritima L. 



longifolia leq. 



alpestris Hoppe 



spaihulifolia 



camp es tris fi etz * 
— fi papposa 

(Rchb.) 
aurantiaca Hopp. 



Coltivasi negli orti del li 
torsle Veneto e si trova na- 
turalizzata in alcuni luoghi 
sassosi marittinoi. 

Nei pascoli montani e su- 
balpini del Veronese, Viceo- 
tinoj Trivigiano, Bellanese 
e Friuli. 

Nei luoghi erbosi alpestri 

§ resse Moresch nei confini 
el Friuli coli* lllirio {Tom- 
masini). 
Nei luoghi montani sel- 
Gm. vatici, umidicci del Verone- 
se, Bellunese e Friuli. 
Nei colli erbosi del Friuli. 
Nella vallata dell' Isonzo. 



vulgaris L. 



viscosus L. 



sylvaiicus L. 
nehrodensis L. 



squalidus L. 
obrolanifoìius L. 

cruci folius L. 



Nei pascoli montani del 
Friuli (Brumaii). 

Nei campi e nei luoghi in- 
colti di tutte le provincie^ 
comunemente. 

Nei luoghi ghiajosi mon- 
tani del Veronese, Vicenti- 
no, Padovano, Trivigiano e 
Friuli. 

Nel Friuli {Pirona). 

Nei luoghi incolti. mon- 
tani e fra le siepi del Vero- 
nese^ Vicentino, Trivigiano 
e Bellunese. 

Nei luoghi coltivati del 
Friuli {Host^ Mazzucató). 

Nelle rupi montane ed 
alpine del Veronese, Vicen- 
tino, Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 

Nei colli erbosi e selvati- 
ci del Veronese, Vicentino, 
Padovano, Trivigiano, Bel- 
lunese e Friuli. 
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Nome geoerico 
della pianta 



Nome della specie 
é varietà 



abitazione 



1102 

1103 
1104 

1105 



1106 



8ENECI0 L. 



1107 
1108 

1109 
Ilio 



1111 



1112 



1113 



1114 



Jacobaea L. 

aquaticus Hads. 

erraticus Bertol. 

— fi discoideus 
praealius Bertol. 

cordatus Koch 



subalpinus Koch 
incanus L. 

Caealiaster Lmk. 
nemorensis L. 



saracenims L. 



Dona L. 



r— P angusiifolius 
paludosus L. 



Doronicum L. 



Nei campi e lungo le vie 
ed i fossati campestri in tut- 
te le Provincie. 

Nei prati umidi e nelle 
fosse del Veneziano e Friuli. 

Nei luoghi acquosi di tut- 
to il Veneto. 

Nel Friuli (Pirona). 

Nei colli selvatici e nel 
letto dei Gumi del Veronese, 
Vicentino, Padovano, Trivi- 
giano e Bellunese. 

Nei pascoli alpini e mon- 
tani e nei luoghi selvatici 
del Veronese, Vicentino, 
Trivigiano, Bellunese e 
friuli. 

Nei prati umidi subalpini 
del Bellunese e Friuli. 

Nei luoghi aspri ghia] osi 
delle alpi vicentine, bellu- 
nesi e friulane. 

Nei boschi alpini del Vi- 
centino, Trivigìano e Friuli. 

Nei boschi collini e mon- 
tani del Veronese, Vicenti- 
no, Padovano, Trivigiano e 
Friuli. 

Nei roveti umidii nel- 
1^ alveo dei fiumi e torrenti 
del Veronese, Vicentino, 
Bellunese, Padovano, Tri- 
vigiano e Friuli. 

Nei prati paludosi del Ve- 
ronese, Vicentino, Padova- 
no, Trevigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nel Friuli {Pirona), 
Nei prati paludosi e lun- 
go ì fossati di tutte le pro- 
vincia. 

Nei luoghi petrosi alpini 
e subalpini del Veronese, 
Vicentino. Bellunese e Friuli. 
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Nome generico 


Nome della specie 


• 


s 

a 






Abitazione 


della pianta 


e varietà 




1115 


SBNSGIO L 


lanatiis-Sc(yp. 


Nei monti del Priali {Pi- 




. 




rona). * 


1116 


GALBNDULA L. 


arvensif L. 


Nei campi e vigneti del 
Mantovano, Veronese, Vi- 
centino, Padovano, Polesine, 
Bellunese e Friuli. 


1417 


/ 


cfflcinalié L 


Coltivasi coumnemente 
negli orti donde sfugge e 


• 


\ 


1 


riproducesi spontaneamente 

ne' luoghi vicini. 

• 


1118 


ECHirvoPs L. 


sphaerocephalut 


Nelle rupi montane e col- 






L. 


line del Mantovano, Vero- 




> 


1 


nese, Vicentino, Veneziano» 
Trivigiano e Friuli. 


1119 




RUro L. 


Nelle rupe colline del li- 
torale friulano e nel M. Bal- 
do. 


1120 


CIRSITJM loiini. 


etiophorum Scop. 


Nei pascoli e luoghi sel- 
vatici, collini e montani di 
tutto il Veneto. 


1121 




itali cwn DC. 


Neil' Oltre-Po Mantovano 




V 




(Barbieri), 


1122 




lanceolatum Scop. 


Lungo le vie ed i fossati 
nei luoghi incolti di ogni 
provincia. 


1183 




palustre Scop. 


Nei prati paludosi e nei 
luoghi acquosi di tutto il 
Veneto. 


1124 




pannonicum Gaud. 


Nei prati montrini e colli- 
ni donde oiscende nella pia- 














nura nel Veronese, Vicen- 








tino, Trivigiano, Bellunese 




è 




e Friuli. 


1125 




canum M. B. 


Nei pratrumìdi fertili del 






1 


Veronese, Vicentino, Pado- 








vano, Bellunese e Frinii. 


11S6 




camiolicum Scop. 


Nel M. Baldo e nei monti 








elevati del Vicentino ai con- 
Oni del Tirolo presso Cen- 




' 




gio. 



— 495-. 



S Nome generico 


Nomo della 8|^cie 






• 




Abitazione 


9 
25 


della pianta 


e varietà 




1197 


oiaSiUM Tuuru. 


EriHthales Scop. 


Nei boschi umidi collini 
e montani del Veronese, Vi- 
centino, Trivigiauo, Bellu- 








nese e Friuli. 


1128 




spinositJtimum 


Lungo i rivoli alpini del 






Scop. 


Vicentino. Bellunese e Friu- 
li. 
Nei luoghi .umidi alpini. 


1129 


V 


flavescens Koch 






1 


d«l Bellunese (Facchini), 


1130 




olerà ceum Scop. 


Nei prati umidi e alle 




• 




sponde dei fossi di tutte le 
Provincie. 


1181 


9 


rivulare Link 


Nei luoghi irrigati alpini 
e montani del Veronese e 




/ 




Bellunese. 






—^ alsophilum 


Nel M: Baldo {PoUini). 




* 


(Poa) 


\ 


1139 




heierophyllum 


Nei prati umidi alpini e 






AH. 


subalpini del Vicentino, Bel- 
lunese e Friuli. 


1133 




bulbosum DC. 


Nei prati umidicci del 
Bellunese, del Veronese e 
del Vicentino. 


1134 




acaule Ali. 


Nei pascoli montani ed 
alpini del Veronese, Vicen- 
tino, Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 


1135 




arvente Scop. 


Nei campi e nei- luoghi 






^ 


incolti di tutte le provincia. 






— P mite Koch 


Comune negli oi ti e cam- 
pi. 
Qua e.là. 






— r argenteum 




• 


(Vest) 




1136 


gtuàba L. 


«^co/omti^L.. 


, Si coltiva nelle ortaglie 






1 


per uso culinare, e si ripro- 
duce talora spontaneamente. 


1137 




€ardunculus L. 


Come il precedente. 


1138 


siLTBUM Gèirtn. 


Marianun Gftrto. 


Nei luoghi incolti, lungo 
i margini delle vie nel Man- 
tovano, Vicentino, Polesi^ 
ne, Padovano, Veneziano e 


« 




- 


Friuli. 
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Nome generico 


Nome della specie 




s 

D 




- 


Abitazione 


deil9 pianta 


e varietà 




1139 


GARDUUS L. 


pycnoeephalus Icq. 


Nei luoghi incolti del 
Mantovano, Veronese, Pole- 
sine, Padovano, Veneziano 
e Friuli. 


1140 




ienuiflorus Smith 


Fra le macerie ne' luoghi 
incolti del Veronese, Vicen- 
tino, Polesine, Padovano e 


• 


V 


*■ 


Veneziano.' 


1141 




acantkòides L. 


Nei margini aridissimi 
delle vie nel Mantovano, 
Trivigiano , Padovano e 
Friuli. 


1142 




crispux L. 


Lungo le vie, nei luoghi 
aridi incolti del Mantovano, 
Vicentino, Padovano, Bellu- 
nese e Friuli. 


114? 




Personaia Icq. 


Nei luoghi erbosi umidi 
subalpini del Vicentino, Bel- 
lunese e Friuli. 


1U4 




arciioides W. 


Nei luoghi erbosi monta- 
ni del Vicentino^ Bellunese 




• / 




e Friuli. 


1145 




defloratus L. 


Nelle situazioni montane 
rupestri del Veronese, Vi- 
centino, Padovano, Trivi- 
giano, Bellunese e Friuli. 




/ 


— P summanus 


Nel Vicentino^ Bellunese 




1 


Poli. 


e Trivigiano. 


1146 




carlinifolius 


Nel M. Baldo (Manganot^ 






Lntk. 


liy Maly\ e nelle vette di 
Feltro. 


1147 




nutans L. 


Lungo i margini delle vie 
e dei fossati in ogni provin- 
cia. 

Nei prati montani del Ve- 






— (3 montosus PoIL 








ronese, Vicentino, Trivigia- 








no e Bellunese. 


1148 




plaiylepU Saut. 


Nei prati e campi subal- 
pini del Vicentino^ Bellune- 
se e Friuli. 


1149 


OWOPORDON L. 


Acanthium L. 


Nei luoghi incolti, nei 






'/ 


calcinacci di tutte le Provin- 
cie, ma parcamente. 



I 
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Nome tsenerìco 


Nome della specie 




Q> 






Abitazione 


9 


della pianta 


e varietà 




um 


LAPPA L. 


major Gaertn. 


Nei luoghi selvatici, pres- 
so le siepi di tutte le Pro- 
vincie. 


idSl 




minor DC. 


Nei luoghi incolti, al mar- 
gine di tutto il Veneto. 


li52 


• 


tomentosa Link. 


Nei luoghi incolti monta- 
ni e col lini del Veronese, 
Vicentino, Padovano, Trivi- 
giano e Bellunese. 


H5iJ 


CARLINA L. 


acaulis L. 


Nei pascoli collini e mon- 




- 




tani di tutto il Veneto. * 






-- P caulescens 


Qua e colà insieme alla 






(Lmk.) 


specie. 


1154 




acanthifolia Ali. 


Nei luoghi sassosi alpini 
del M. Cren e dei monti dì 






> 


Sutrio nel Friuli. 


1155 




corymbosa L. 


Nei luoghi aridi frìgidi 
sassosi presso Duino, Con- 
tovello nel Friuli. 


1156 




vvJgaris L. 


Nei luoghi ghiaiosi, ste- 
rilissimi di tutto il Veneto, 






— P longifolia 


Nel Canale S, Boro nel 






(Kchb.) 


Tirolo e Vicentino {Fac- 
chini). 






— y tomentosa 


Nel Trivigìano (Sacc). 


4157 


SAUSSUREA DC. 


alpina DC. 


Ner luoghi erbosi alpini 
del Bellunese e Friuli. 


1158 




discolor DC. 


Nelle fessure delle rupi 
alpine altissime del Friuli e 
Bellunese. 


1159 




pygmaea Spr. 


Nei luoghi rupestri più 
elevati del M. Canino e M. 
Pen§h nel Friuli {Pirona). 


1160 


SERRATULA L. 


tinctoria L. 


Nei luoghi selvatici, nei 
prati di tutte le provinicie. 




■ 


K ' 


più comune nella zona col- 
lina. 






— P integri folla 


Uua e colà. 


1161 




heleniifolia 


Nei luoghi alpini del Ve- 






Schultz B. 


ronese, Vicentino, Bellune- 






(S. Rhaponticunì 


se e Friuli. 






^m//.) 





Serie III, T. XIV. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varìetò 



Abitazione 



1162 



1163 



juRinBACass. 



GARTHAMUS L. 



1165 



1166 



1167 



1168 



1169 



mollis Rchb. 



tinctorius L. 



1164 gbntropyllum lanatumY)C. 

Neck. 



GNIGUS GàrtD. 



GBNTAURBA L. 



1170 



benedicius L- 



alpina L. 



splendens L. 



amara L. 



1171 



1172 



Iacea L. 

— fi commutata 

Koch 

— ypratensis 

(Thuill.) 
nigrescem W. 



Nei luoghi incolti aprici 
del Friuli, lungo il Timavo, 
e del Vicentino e Bellunese. 

Coltivasi in alcuni luoghi 
per la sostanza tintorìa che 
fornisce. 

Nei luoghi incolti e ghia- 
iosi di tutto il Veneto. 

Coltivavasi estesamente 
nei colli friulani presso 
Ronchi. 

Nel M. Baldo e nella valle 
Sambuca presso Bassano nel 
Vicentino, rarissima. 

Nei luoghi aridi aprici 
del Veronese, Mantovano. 
Vicentino, Padovano, Vene^ 
ziano e Friuli. 

Nei luoghi secchi incolti 
del Veronese, Mantovano, 
Vicentino, Padovano^ Trivi- 
giano e Friuli. 

Nei prati secchi, lungo le 
vie di tutto il Veneto. 

Nei luoghi umidi. 

Qua e colà colla specie. 



— fi trasalpina 

(Schleich.) 

— y vochinensis 

(Bemh.) 
rhaeiica Moritz. 



phrygia L. 



Comune nei prati, al mar- 
gine dei fossati in tutto il 
Veneto. 

Nei prati del litorale Friu- 
lano e nel Mantovano. 

Nei prati montani del 
Friuli. 

Nei monti intorno il l'ago 
di Garda e del Bellunese e 
Friuli. 

Nei prati montani del Ve- 
ronese, Bellunese e Friuli. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



4175 



1174 



117iy 

1176 
1177 

1178 



GENTAÙREA L. 



1179 



li80 



1181 



1182 



1183 



1184 



1185 



nervosa W* 



montana L. 



axillaris W. 

Cyanus L. 
Scabiosa L. 

sordida W. 



rupestris L. 
virgola W. 
maculosa Lmk. 



paniculaia Lmk. 



— /S tenui flora 

(13C.) 
cristuta Bari!. 



karlschiana Scop. 



Brachtii Rchb. 



Nei pascoli e prati alpini 
e montani del Veronese, Vi- 
centino, Trivigiano, Bellu- 
nese e Friuli. 

Nei pascoli collini e mon- 
tani del Veronese, Vicenti- 
no, Padovano, Trivigiano, 
Bellunese e Friuli. 

Nei luoghi montani pres- 
so Venzone, Timau, ed al- 
trove nel Friuli {Pirona). 

Fra le biade in tutte le 
Provincie, frequentissima. 

Nei luoghi aridi ghiajosi 
di tutte le provincie, più co- 
piosa nella regione collina. 

Nella vallata dell'Isonzo 
nel Friuli, nei mónti presso 
Gorizia {Pirona) e presso 
Codroipo {Rchb,) 

Fra le rupi montane e nei 
prati secchi del Vicentino e 
del Friuli. 

Nelle ghiaje lungo la via 
fra Iguane e S. Odorico nel 
Friuli {Pirona), 

Nelle sabbie del Taglia- 
mento nel Friuli, della Pia- 
ve nel Trivigiano e nel Man- 
tovano. 

Nei margini delle vie, sui 
muri vecchi, nei prati ma- 
gri di tutte le provincie. 

Nel Mantovano (5ar6/m). 

Nei luoghi secchi sassosi 
presso Marostica nel Vicen- 
tino e presso Monfalcone e 
Duino nel Friuli. 

Nei luoghi aprici sassosi 
presso S. Giovanni di Duino 
e MonfalcóAe nel Prìuli. 

Nei luoghi incolti presso 
Verona (Bracht^ Rekb.) 
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Nome generico 
defla pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1186 



1187 
1188 
1189 



1190 



GENTAUBBA L. 



GftUPiNA Pers. 



ragutina L. 

Calcitrapa L. 
hy brida AH. 
sohtUialù L. 



1191 
1192 

■ 

1193 



XERANTHEMUM U 



1194 



1195 



SGOLYMUS L. 



1190 



1197 



LAPSANA L. 
I 



APosERis Neck. 



RHAGADIOLUS 

Tourn. 



vulgaris Pers. 



annuum L. 



inapertum W- 

cylindraceutn 

Smith 



hispanicus L. 



4iommunis L. 



foetida Les?. 



stellalus Gdrtn. 






Copiosa fra i crepacci dei 
muri vecchi intorno il Ca- 
stello di S. Salvatore nel 
Tri viziano, fuggita dall'orto. 

Nei luoghi sassosi sterili 
di tutte le provìncie. 

Nella provincia Veronese 
{Rainer^ Manganotti), 

^ei luoghi incolti, lungo 
le vie del Veronese, Vicen- 
tino, Mantovano, Padovano 
e Veneziano. 

Nei luoghi sterili del Man- 
tovano, Veronese e Padova- 
no. 

Nei luoghi aprici secchi 
del Veronese e del Vicentino 
presso Angarano. 

Nei luoghi sterili del Pa- 
dovano e del Vicentino. 

Nei luoghi sterili saisosi 
presso Marostica nel Vicen- 
tino, nel M. Baldo, nei col- 
li Euganei e nel Mantovano. 

Nei luoghi sterili gbiajo- 
si del Veronese, Mantovano, 
Polesine, Padovano, Vene- 
ziano e Frinii. 

Nei luoghi incolti e negli 
orti di tutte le provincie, 
comune. 

Nei luoghi selvatici om- 
brosi del Veronese, Vicenti- 
no, Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei luoghi erbosi del 
Mantovano, Veronese, Pado- 
vano e Friuli. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



1198 



1199 
1200 

1201 



1202 
1203 



RHAGADIOLUS 

Tourn. 



GlGHORIUni L. 



THRINCIA Roth 



1204 



i205 



1206 



1207 



1208 



LEONTODON L. 



edtUit Gftrtn. 



Intyàus L. 
Endivia L. 

hirta Roth 



hispida Roth 
tuberosa DC. 



Abitazione 

• 



aulumnalis L. 
Taraxaci Lois. 
pyrenaeus Goaan 

— fi aurantiacus 

(Kit.) 

— y croceus (W.) 

hasiilii L. 

— /3(itiòitt«(Hopp.) 

— 7 hyoteroides 

(Wellw.) 

— d hispidus (L.) 

ienuiflorus Rchb. 



Nei luoghi erbosi del Man- 
tovano, Vicentino, Padovano, 
Veneziano e Frinii. 

Nei laoghi coltivati ed in- 
colti di tutte le Provincie. 

Si coltiva comunemente 
negli orti per use culinare. 

Nei pascoli umidetti, are- 
nosi del Mantovano, Vero- 
nese, Polesine, Padovano, 
Veneziano , Bellunese e 
Friuli. 

Nei luoghi umidicci dei 
colli Euganei (Trevisana 

Nei prati montani vero- 
nesi specialmente nei Baldo 
e nei Lessini e nei bellu- 
nesi. 

Nei prati e pascoli di 
tutte le provinole, non da 
per tutto. 

Nei pascoli alpidi elevati 
del Veronese, Bellunese e 
Friuli. 

Nei pascoli montani del 
Veronese, Vicentino, Trivi- 
giano, Bellunese e Friuli. 

Nel Bellunese e Friuli. 

Nei monti veronesi (Pol- 
lini). 

Nei prati e luoghi erbosi 
pingui di tutte le provincie. 

Nel Veronese sul M. Bal- 
do. 

Nei luoghi subalpini pres- 
so Forgarìa {Pirona). 

Comune nei prati magri 
di tutto il Veneto. 

Nel M. Pastello veronese 
(Brachi^ Rchb,) 
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Nome generico 
della pianta 



4210 
1211 



1212 



1213 



1214 



1215 



1216 



1217 



1218 



1219 



i220 



LEONTODON L. 



PIQRIS L. 



HftLMiNTHIA 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



luss. 



UROSPERMUM 



Inss. 



TRAOOPOGON L 



Villarsii LoÌ8» 
lucidus DC. 
tneanus Schrank 



Berinii Roth 



Brumali Schiede 



crìspui Vili. 



iaxalilis Rchb. 



hieracioideé L. 



Sprengeriana L, 



echioide* Grftrtn. 



Dalechampii Desf. 



picroidei Desi. 



porrifolius L. 



Nelle rnpi subalpine del 
Friuli e sui colli Euganei. 

Nei colli Euganei {Tre- 
visan). 

Nelle fessure delle rupi 
calcaree montane nel Vero- 
nese, Vicentino, Trivigiaiio, 
Bellunese e Friuli. 

Nelle fessure delle rupi 
calcaree e nelle ghiaie dei 
torrenti del Friuli e Trivi- 
giano. 

Nei 1 neghi erbosi, lungo 
le vie intorno ad Udine, 
Ronchi, Monfalcone {Piro- 
mi). 

Nelle rupi colline e mon- 
tane del Mantovano, Vero- 
nese, Vicentino, Padovano, 
Trivigiano e Bellunese. 

Nelle rupi apriche nion 
tane del litorale Filulano 
(Pirona). 

Nei luoghi incolti o sel- 
vatici di tutte le Provincie, 
frequente. 

Nei colli Euganei (Tre- 
visan). 

Nei luoghi incolti del lito- 
rale Veneto e del Mantovano. 

Nei luoghi aprii^i petrosi 
dei litorale Friulano {Bru- 
mati). 

Nei vigneti e seminati 
presso Monfalcone, Duino 
nel Friuli {Brumali). 

Nel litorale Friulano, pres- 
so Soleschiano e nel Manto- 
vano. Coltivasi nelle ortaglie 
per uso culinare. 



-503- 



g 
s 



Nome geuerico 
della pianta 



Nome delia specie 
e varietà 



Àbitazioue 



4223 



i224 



1225 



i226 

1227 

1228 
1229 



TRAGOPOOON L. 



SGOHZOnBRA L. 



major Icq. 



praiensit L. 



austriaca W. 



humilit L. 



1230 



i23i 



1232 



1233 



1234 



1235 



PODOSPERMUM 



DG. 



OALASIA Casa. 



HTPOGHAERIS L. 



lenuifoUa Schrad. 

hispaniea L. 

purpurea L. 
rosea W. K. 

laciniaium DC. 



villosa Casa. 



glabra L. 



radicata L. 



maculata L. 



uniflora Vili. 



Nei prati secchi del Vi- 
ceotioo, Padovano, Manto- 
vano, Veneziano e Friuli. 

Nei prati di ogni provin- 
cia, comanemente. 

Nelle rupi calcaree mon- 
tane del Veronese, Vicenti 
uo, Bellunese e Friuli. 

Nei pascoli collini e mon- 
tani del Mantovano, Verone- 
se, Vicentino, Padovano, Tri- 
vigiano. Bellunese e Friuli. 

Nei pascoli alpini e subal- 
pini del Veronese, Vicentino 
e Bellunese. 

Nei prati del Bellunese 
(Sandt); colti lesi spesso per 
uso culinare. 

Nei prati calcarei del Ve- 
ronese, Bellunese e Friuli. 

Nei prati montani del Ve- 
ronese. Trivigiano, Bellune- 
se e Friuli. 

Nei luoghi incolti del li- 
torale Veneto e del Manto- 
vano. 

Nei prati magri intorno 
Udine, Iguane ed altrove 
nel Friuli. 

Nei luoghi arenosi, colti- 
vati del Vicentino, Padova- 
no e Bellunese. 

Nei prati e luoghi erbosi 
di tutte le provincie comu- 
nemente. 

Nei pascoli montani del 
Veronese, Vicentino, Trivi- 
giano, Bellunese e Friuli. 

Nei pascoli alpini del Ve- 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della epecie 
e varietà 



Abitazione 



1256 



4257 



1238 



1259 



1240 



TARAXACUM IUS8. 



CHOKDRILLA L. 



PRENANTHB8 L. 



1241 



1242 



1243 



1244 



1245 



LAGTUGA L. 



officinale Wigg. 



— fi laevigaium 

(H08t) 

palustre DC. 



juncea L. 

— fi latifolia 

(M. B.) 
pr.enanthoides 

Vili. 



purpurea L. 



fi ienuifolia (L.) 



saliva L. 



virosa L. 



Scariola L. 



saligna L. 



muralis Fres. 



ronese^ Vicentino, Bellone- 
se e Friuli. 

Nei prati, nei luoghi erbo- 
si, lungo le vie, i mari di 
tutte le Provincie copiosa- 
mente. 

Nel Mantovano, Vicenti- 
no e Belluuese. 

Nei paludi e nei luoghi 
erbosi innondati di tutte le 
Provincie. 

Nei campi, nei vigneti di 
tutte le Provincie. 
Nei luoghi più feraci. 

Nelle ghiaie dei torrenti 
e dei fiumi nel Trivigiaoo, 
Bellunese, Friuli e Vicentino 

Nei boschi col lini e mon- 
tani del Veroi^ose, Vicenti- 
no, Padovano, Trivigiano, 
Belluuese e Friuli. 

Nella regioue subalpina 
del Bellunese e Veronese. 



Si coltiva in tutti gli orti 
in più varietà per uso cnli- 
nare e si riproduce qua e 
colà spontaneamente. 

Nei luoghi incolti, pres- 
so le siepi nel Mantovano, 
Veneziano, Padovano, Pole- 
sine, Friuli. 

Nei luoghi incolti, sui mu- 
ri vecchi di tutte le Provin- 
cie. 

Nei luoghi ghiaiosi, lun- 
go le vìe di tutte le Pro- 
vincie. 

Nei boschi e luoghi sel- 
vatici ombrosi del Verone- 
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Nome i;euerico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1246 



1247 



1248 



1249 



1250 



1251 



1252 



1253 



1254 



1255 



1256 



LACTUG\ L. 



SOiNGHUS L. 



CICERBITA Wallr. 



PIGRIOIUM Desf. 



ZAGTNTHA Toura. 



sagiitala W. R. 



perennis L. 



tenerrimu9 L. 



oieraceus L. 



— p lacerus (W.) 
asper Vili. 



maritimus L. 



arventis L 



paluslris L. 



alpina Wallr. 



vulgare Desf. 



verrucosa GArtn. 



^tfWe ///. r. .r/K 



se, Vicentino, Padovano, Ti ì- 
vigiano, Bellunese e Friuli. 

Presso S. . Canzìano nel 
litorale Friulano (Tommasi- 
ni). 

Fra le fessure delle rijpi 
montane e colline nel Ve* 
i*onese, Vicentino, Padova- 
no, Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei luoghi petrosi del Vi- 
centino, Padovano, Trivigia- 
no, Bellunese. 

Nei campi, negli orti, nei 
luoghi inculti di tutto il Ve- 
neto. 

Qua e là colla specie. 

iNei luoghi inculti, nei 
campi presso i muri in tut- 
to il Veneto. 

Nei luoghi umidi salsi o 
salmastri del litorale Veneto 
e Friulano e del Padovano. 

Nei campi e nei Inoghi 
pingui di tutte le provìncie, 
più copioso nella zona mon- 
tana. 

Nei prati palustri, alle ri- 
pe dei fossati del Vicentino., 
Padovano, Polesine, Man- 
tovano, Veneziano, Bellunese 
e Friuli. 

Nei luoghi ombrosi delle 
vallate alpine nel Veronese, 
Bellunese e Friuli. 

Nei luoghi incolti presso 
Abano.Praglia nel Padovano. 

Nei campi e luoghi ste- 
rili del liturale Friulano e del 
Vicentino. 

64 
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Nome^generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



i257 



i258 

1259 
1260 



1261 



1262 



1263 



1264 



1265 



1266 



ENDOPTERA DC. 



GREPIS L. 



1267 
1268 



1269 



aspera DC. 



foetida L. 



alpina L. 

taraxacifolia 

fhuill. 
— P praecox 

(Balb.) 
vesicaria L. 



seiosa Hall. GÌ. 



praemorsa Tausch 



incarnata Tausch 



aurea Cass. 



alpestrii Tausch 

— P mucronata 

(Berto 
chondriiloides Icq. 

biennis L. 



tectorum L. 



Nei campi e nei luoghi 
coltivati a S. Daniele, Tol- 
mezzo uel Friuli {Suffren?) 

Nei luoghi ghiaiosi, nei 
campi sterili, lungo le vie 
di tutto il Veneto. 

Nei colli Euganei {Trevi- 
san): 

Nei prati secchi del Friuli 
e del Padovano. 

Nel Veronese, Polesine. 
Padovano. 

Nei pascoli, lungo i mar- 
gini delle vie nel Mantova- 
no, Padovano, Veneziano e 
Friuli. 

Nei prati, nei campi, nei 
luoghi incolti di tutte le Pro- 
vincie. 

Nei prati e luoghi selvati- 
ci niontani del Veronese, 
Vicentino, Trivigiano e Bel- 
lunese. 

Nei prati e pascoli collini e 
montani, donde discende nel- 
la pianura, nel Veronese, Vi- 
centino, Trivigiano, Vene- 
ziano, Bellunese e Friuli. 

Nei pascoli alpini e subal- 
pini umidetti del Veronese, 
Vicentino, Bellunese e Friuli. 

Nelle rupi subalpine ai con- 
fini del Vicentino col Tirolo. 

Nei luoghi montani, più 
temperati. 

Nei prati aprici presso Mon- 
falcone, Contovello, Clauzet. 

Nei prati e luoghi erbosi 
del Mantovano, Vicentino, 
Trivigiano, Padovano, Friuli 
e Bellunese. 

Nei campi magri e sai 
muri del Veronese, Vicen- 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1270 



GREPiS L. 



1271 



1272 

1273 

1274 

1275 
1276 



1277 



1278 
1279 

1280 

1281 



HI BRACI UM L. 



neglecta L. 



— (3 virens (L.) 
pulchra L. 



— P lampsanifolia 

DC. 
lacquini Tausch 



paludosa Tausch 



blattarioides Vili. 



grandiflora 

Tausch 
montana Tausch 



PHoselìa L. 



— P farinaceum 
Roch 

piloselliforrìte 

Hopp. 

bifurcum M. Bieb. 



furcalum Hopp. 



dubium L. 



tino, Padovano, Veneziano 
e Friuli. 

Al margine dei campi e 
delle vie del Friuli e nel 
Padovano e Vicentino. 

Nei medesinoi luoghi 

Nei campi e nei luoghi 
coltivati del Mantovano, Ve* 
ronese, Vicentino, Padovano, 
Trivigiano e Veneziano. 

Nel Padovano (Trevisan). 

Nei luoghi rupestri, sas- 
sosi delle alpi veronesi, vi- 
centine, bellunesi e friulane. 

Nei luoghi selvatici umi* 
di dei monti vicentini, tri- 
vigiani, bellunesi e friulani. 

Nei pascoli alpini del Bel- 
lunese, specialmente sulle 
vette di Feltro. 

Nei pascoli alpini del Tri- 
vigiano, Bellunese e Friuli. 

Nei prati alpini e subalpi- 
ni del Friuli e del Bellune- 
se. 



Nei prati magri, sui mu- 
ri vecchi e nei margini delle 
vie in tutto il Veneto. 

Qua e là colla specie. 

Nei pascoli alpini del Vi- 
centino e del Trivigiano. 

Nei luoghi erbosi aprici 
del M. Matajura nel Friuli 
e nei colli mantovani. 

Nei pascoli del Bellunese 
specialmente nelle vette di 
Feltro. 

Nei prati e luoghi erbosi 
di tutto il Veneto. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1S32 HIERAGICM L. 



1285 



1284 

1885 

1286 
1287 



1288 
1289 



1290 



1291 
1292 



1293 



1294 



piloselìoideè Vili. 



— p glareosum 

Koch. 
prealtum Vilt. 



— p fallax (DC.) 
pratense Tausch 



aurantiaeum L. 

— p bicólor Cust. 
sabinum Seb. et M. 

lejocephalum 

Bartl. 

glaucopsis 6r. 6od. 
Btaiicifolium Ali. 



porrifolium L. 



politum Fries 
gìaucum Ali. 

vilfosum Icq. 



— p medium Greu. 
etG. 
Schraderi 

Scbleicb. 



Nei pascoli e luoghi er- 
bosi magri di tutte le Pro- 
vincie. 

Nel letto del Tagliamento 
e deir Isonzo nel Friuli. 

Nelle fessure dei muri voc- 
chip nei luoghi incolti ghia- 
josi di tutto il Veneto. 

Qua e colà. 

Nei prati collini del Man- 
tovano, Veronese, Padovano, 
Bellunese. 

Nei pascoli alpini del Bel- 
lunese, Friuli e Veronese. 

Nel Friuli {Pirona). 

Nei pascoli montani del 
Veronese, Vicentino e Friuli. 

Nelle rupi calcaree lungo 
la vallata dell' Isonzo {Bar- 
tling). 

Nel m. Baldo (Huter). 

Nelle rupi montane e col- 
line, donde discende negli 
alvei dei torrenti di tutto il 
Veneto. 

Nei luoghi sassosi colli- 
ni e montani del Mantovano, 
Veronese, Vicentino, Pado- 
vanojTr ivi giano, Bellunese e 
Friuli. 

Presso r Isonzo nel Friuli 
(Grisebach). 

Nei luoghi petrosi dei mon- 
ti e nell'alveo dei torrenti 
nel Veronese. Vicentino, Tri- 
vigiano. Bellunese e Friuli. 
Nei pascoli montani ed al- 
pini del Veronese, Vicenti- 
no, Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei Sette Comuni vicen- 
tini. 

Nei pascoli alpini del Bel- 
lunese e del Friuli. 
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Nome generico 


Nome della specie 
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Abitazione 


della pianta 


e varietà 




i295 


hibragiumL. 


glanduliferum 


Nei gioghi alpini più ele- 


• 




Hopp. 


yati del Bellunese presso il 
passo di Fedaja ai confini 
del Tirolo. 


12296 




vulgatum Fries 


Nei prati selvatici e nei 
colli di tutte le provinole. 


Ì2J97 




australe Fries 


Sulle rupi alle foci delP I- 

sonzonel Friuli (Grisebach). 

Sui muri antichi, e nei luo- 








4298 




murorum L. 








ghi erbosi selvatici di tutte 
le Provincie. 






'-^sylvalicum{\j,) 


Nei luoghi boschivi. 




« 


— piclum 


Qua e là insieme alla spe- 


1299 




incisum Hopp. 


eie. 

Nei pascoli alpini del Friuli 
e del Bellunese. 


1500 




fri/^é/um Kit. 


Nelle fessure delle rupi 






• t 


subalpine ai confini del Ve- 
ronese e Bellunese col Ti- 




• 




rolo. 


1301 




lacquini Vili. 


Nelle rupi subalpine pres- 
so Duron nei eonfini del Bel- 




^ 




lunese col TiroìofFacchini). 






amplexicaule L. 


Nei luoghi rupestri alpini 


1502 






del .Veronese, Vicentino, Tri- 
vigiano, Bellunese e Friuli. 






alpinum L. 


Nei pascoli alpini e subal- 


1503 






pini del Vicentino, Bellunese 
e Friuli. 






a/6/f/ttm Vili. 


Nelle rupi e luoghi ghia- 


1304 






iosi alpini del Bellunese e 
Friuli. 












prfftianMoù/c^Yill. 


Nei luoghi erbosi dei mon- 


Ì30K 






ti veronesi, vicentini e bel- 
lunesi verso i confi uì del Ti- 




. 




rolo. 






#a6aiidum L. 


Nei colli erbosi di tutto il 


1306 






Veneto, non comune. 






lactucaceum FrOl. 


Nei luoghi boschivi presso 
Padova (Fries). 


4307 










boreale Fries 


Nei luoghi collini selvati- 


1308 






ci del Mantovano, Vicentino, 
Trivigiano, Bellunese e 






( 


Friuli. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1309 



4310 



HIERAGIUM L. 



umbeliaium L. 



Laclaris Bertol. 



Presso le siepi e nei Ino 
ghi selvatici di tutte le Pro- 
vincie. 

Nei prati del Mantovano, 
Vicentino, Padovano, Vero- 
nese e Trivigiano. 



Ordine tà^, — AMBROSIACEE. 



1311 

1312 
1313 

1314 



AMBROSIA L. 



XANTHIUM L. 



mariiima L. 

strumarium L. 
macrocarpum I)C. 

spinosum L, 



Nei luoghi arenosi maritti 
mi del litorale Veneto. 

Nei luoghi incolti gbiajosi 
di tutte le provincie. , 

Nei campi e luoghi incolti 
del Veneziano, Polesine, Pa- 
dovano e Trivigiano. 

Lungo le vie, nei calci- 
nacci del Veneziano, Pole- 
sine^ Padovano, Trivigia*- 
|uo e Friuli. 



Ordine tft5. — CAMPANULACEE. 



1315 



iasioue L. 



1316 PHYTBUMA L. 



1317 
13i8 

1319 



montana L. 



— j3 major Koch 



paucifiofum L. 

— P globulari fo- 
lium (Rchb.) 
haemisphaericum 

L. 
humile Schleich. 



Sieberi Spreng. 



Nei pascoli ed ericeti col- 
lini e montani di tutto il Ve- 
neto. 

Nei monti vicentini {Beg- 
giaio sub J. pe^rennx)* 

Nei gioghi alpini del Vi- 
centino^ Bellunese e Friuli. 
Nel Vicentino e Bell uuese. 

Nei luoghi erbosi alpini 
del Bellunese e Friuli. 

Nei gioghi granitici al- 
pini del Bellunese verso il 
conGne del Tirolo. 

Nelle sommità alpine del 
Veronese, Trivigiano, Vi- 
1 centine e Bellunese. 
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Nome generico 
della pianta 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



1320 



1521 



1322 



1323 



1324 



1325 



1326 



PHTTEUMA L. 



1327 
1328 



1329 



CAMPANULA L. 



orbiculare L. 



— P lanceolatum 

(Vili.) 

— y elliplicum 

(Vili.) 
Scheuchzeri Ali. 



Mickelii Bertol. 



— P icorzonerif<h 
lium (Vili.) 
nigrum Schniidt 



spicatum li. 



Halleri Ali. 



comosum L. 



Zoysii Walf. 
eaespiiota Scop. 

pusilla Hftoke 



— P pubetcens 

(Schm.) 



Nei prati e pascoli sel- 
Tatici dei monti veronesi, 
vicentini^ trivi giani, bellu- 
nesi e friulani. 

Nei Bellunese. 

Qua e là insieme alla 
specie. 

Nelle rupi alpine donde 
discende fino ai colli del 
Veronese, Vicentino, Pado- 
vano, Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 

Nei prati e pascoli mon- 
tani e collini del Veronese, 
Vicentino, Trivigiano, Bel- 
lunese e Friuli. 

Nel Veronese, Trivigia- 
no, Bellunese e rriuli. 

Nei luoghi selvatici sub- 
alpini della valle Visden- 
da nel Friuli, raro (Pirona). 

Nei prati e boschi mon- 
tani del Veronese, Vicenti- 
no, Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei 'pascoli montani del 
Veronese, Vicentino, Trivi- 
giano, Bellunese e Friuli. 

Nelle fessure delle rupi 
montane ed alpine det Ve- 
ronese, Trivigiano, Bellune- 
se e Friuli. 

Nei pascoli alpini del M. 
Cren nel Friuli (Koch), 

Nelle fessure delle rupi 
calcaree alpine e montane 
nel Veronese, Vicentino; Tri- 
vigi^ino. Bellunese e rriuli. 

Nelle fessure delle rupi 
alpine nel Veronese, Bellu- 
nese e Friuli. 

Nel Bellunese. 
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della pianta 



Nome delia specie 
e varietà 



Abitazione 



1330 



155i 



lc32 



1335 



1534 

1555 

1556 

1557 

1558 
1539 

1340 



GAJttPAISUIiA L. 



1341 



134S 



roiundifolia h 



Soheuchzeri Vili. 



~ P hirta Roch 
camica Schiedo 



Morelliana Rchb. 



Erinus L. 



rhomboidalii L. 



' 



persicifolia L. 



Rapunpulus L. 



paiula L. 

ramomsima Sibth. 
(C. hoTQx Pollini). 

Cervicaria L. 



thyrsoidca L. 



ipicata L. 



Nei monti, nei prati e nei 
letti dei Gumi di tutte le 
Provincie. 

Nei pascoli montani del 
Veronese, Vicentino, Trivi- 
giano, Bellunese e Friuli. 

Qua e là. 

Nelle fessure delle rupi 
montane ed alpine dei Vero* 
nese^ Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 

Nelle fessure delle rupi 
calcaree montane ed alpine 
nel Bellunese, specialmente 
nelle vette di Feltro {Fac- 
chinij Ambrosi Bérenger), 

Nei muri vecchi e negli 
orti presso Bassano e a Ve- 
nezia. 

« Nei luoghi selvatici e nel- 
le siepi presso Monfalcone 
(Berini). 

Nei boschi, nei colli e 
nei monti di tolte le Pro- 
vincie. 

Nei margini erbosi delle 
vie e nei pascoli dì tuttu il 
Veneto. 

Nei campi e prati del Ve- 
ronese, Bellunese e Friuli 

Nei margini delle vie a 
Valeggio nel Veronese {Pol- 
lini)- 

Nei boschi coltini del Ve- 
ronese, Vicentino, Padova- 
BOj, Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei prati alpini elevati 
della Carnia, del Bellunese 
e Veronese. 

Fra le rupi, nei muri an- 
tichi, nei luoghi ghiajosi 
montani ed alpini del Vero- 
nese, Vicentino, Padovano, 



— 5i3 



■•^P 



O 

u 



Nome generico 
della pianta 



Nome ddla specie 
e wieià 
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4343 



1344 



i345 



UAMPAnULA L. 



i346 



1347 
1348 



134» 



1350 



1354 



135^ 



4353 



glomerata L. 



petraea L. 



rapuneuloides L. 



— p irachelioides 
(Rchb.) 
bononimuis L. 



latifolia L. 
Trachelium L. 



■^fidoivearpa 

Koch 

— > atropurpurea 
Sace. 

pyramidalis L. 



Sfbirica L. 



Medium L. 



barbata L. 



alpina Iccj. 



^érrig ///, r. ^/F. 



TrivigiaiLO» BettoBese e 
FriolL 

Nei pascoli e prati magri 
dei colli e dei monti di tut- 
to il Veneto. 

Nelle feasare delle rupi 
del M. Baldo e presso Grez- 
zana nel Veronese. 

Nei luoghi selvatici) nelle 
siepi e nei campi di tutto 
il Veneto. 

Qua e là. 

Nei prati secchi collini del 
Veronese, Vice n tino,Pado va- 
no, Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nei monti presso la Fon- 
teba nel FriuU {Pirona). 

Nelle siepi e nei luoghi 
selvatici di tutte le profìn- 
eie. 

Qua e colà. 

Nel Trivìgiano presso 
Vittorio. 

Nelle fessure dei muri 
antichi e nei luoghi sassosi 
dei Veronese, Padovanov Ve- 
neziano, Trivigiano e Friuli. 

Nei colli erbosi di tutto il 
Veneto e Mantovano e alle 
foci del Piave nel Veneziano. 

Nei luoghi secchi incolti 
dei Vicentino, Bellunese e 
Friuli ; coltivasi frequente^ 
mente per ornamento. 

N^i pascoli alpini e snM- 
piai del Veronese, Vicenti- 
no, Bellunese e Friuli. 

Nel M. Baldo e nelle «Ipi 
calcaree del Bellunese. 
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Nome della specie 
e varietà 



7 



Abitazione 



^376 



i577 



i378 



GàLIUM L. 



i379 



13»0 



i581 

1382 
11383 



1384 



tricorne With. 



Aparine L. 



— P spurium (L.) 



parisiense L. 



— /3 anglicum 

(Huds.) 

— ydivaricatum 

(Lam.) 

uliginotum L. 



palustre L. 

— ^ elogaitwi 

Presi. 

— 7* constrictum 

Duby 
boreale L. 



Mollugo L. 
/uo'cfum Ali. 



— /S cinereum 



nibrum L. 



(Ali) 



— P o6ii^ttMm(Vill.) 



Nei luoghi glìfajoel incol- 
ti dei Mantovano, Venezia- 
no, Padovano^ Trivìgiano e 
Frinii. 

Comune fra le siepi e dei 
luoghi incolti di tutte le Pro- 
vincie. 

A Primiero nei confini tra 
il Vicentino e il Tirolo(Fac- 
ehini). 

Nei prati umidi e luoghi 
acquosi del Padovano 
Friuli. 

Nel Padovano, Trivigiano 
e Mantovano. 

Nei luoghi aridi a Di gua- 
no, Fagagna nel Friuli (Pi- 
rona). 

Nei prati umidi muscosi 
del litorale Veneto {Zanar- 
dini) e del Mantovano {Bar- 
bieri), 

Nei fossati e nei prati pa- 
ludosi di tutte le provincie. 

Nel Veneziano, Trivigia- 
no e Padovano. 

Nel Padovano. 

Nei prati palustri del 
Friuli, e nel Bellunese in 
Cadore. 

Nei prati e luoghi erbosi 
di tutte le provincie. 

Nei luoghi arìdi, sassosi 
tanto elevati che dimessi nel 
Veronese, Padovano, Trivi- 
giano e Friuli. 

Nel Veronese, Mantovano, 
Vicentino, Padovano eFrìuli. 

Nei prati colliui arìdi del 
Veronese, Vicentino, Pado- 
vano, Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 

Nel Veronese e Padovano. 
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della pianta 



158S 
1386 



i387 
4388 



1389 



1390 
1391 

1392 



1393 



1394 



139S 



GàUUM L. 



RUBIA Ti. 



A8PKRULA L. 



Nome della specie 
e varietà 



Abitazione 



tylvaticum L. 
ariitaium L. 

'-^&laevigatum 

Viii. 

verum L. 

purpureum L. 

pusillum L. 



— P glabrum 

(Schrad.) 

— y awttriacum 

(Host) 



graecum L. 
baldense Spr. 

helveticum Weig. 
iinctorum L. 



peregrina li. 



arvemis L. 



Nei luoghi boschiri di 
tutte le Provincie. 

Nei luoghi montnosi ru- 
pestri del Veronese e Vicen- 
tino. 

Fra i cespugli nei adonti 
del litorale Friulano {Bru* 
matt). 

Nei prati secchi e lungo i 
margini delle vie ovunque. 

Fra le fessure delle rupi 
colline nel Mantovano, Vero- 
nese, Vicentino, Padovano, 
Trivig., Bellunese e Friuli. 

Nei prati boschivi e nei 
colli del Veronese, Padova- 
no, Trivigiano e Friuli. 

Nei Friuli, nel M. A.ma- 
rìana (Mazzucaio), 

Nei luoghi montuosi, sas- 
sosi del Veronese, Vicenti- 
no^ Trivigiano, Bellunese e 
Friuli. 

Nel litorale Friulano 
(Brumati), 

Nei luoghi erbosi secchi 
del M. Baldo e dei monti Vi- 
centini. 

Nei luoghi aridi, mbntani 
del Friuli e del Bellunese 
{Pirona e Sandi), 

Coltivasi in molte Provin- 
cie pegli usi tintorii, e vi si 
trova talvolta quasi sponta- 
nea, come nel Mantovano e 
nel Veneziano. 

Nei luoghi selvatici, fra i 
cespugli nel litorale Vene- 
to e Friulano e cosi nel Ve- 
ronese e Padovano. 

Nei campi, fra le biade. 

npl IVInntnvnnn. VfìrnQese, Vi- 



— 618- 



o 

u 

s 

p 

ss 



Nome generico 
della pianta 



1396 



1397 



1398 
4399 

4400 
1404 



140S 



ASPERULA L 



1403 



SHBRARDIA L. 



Nome della apecìe 
e varietà 



Abitazione 



1404 



1405 



JASMinUM L. 



taurina L. 

longifiora W. K. 

eynanehiea L. 

iincioria L. 

hexaphylla Ali. 
odorata L. 



glauca Besa. 



arveniÌ9 L. 



eentinoi Padovano.^ Poleaine, 
Veneziano e Friuli.. 

Nei luoghi selyatici, umi- 
di del Veronese, Vicentino^ 
Padovano, Trivi giano, Bel- 
lunese e Friuli. 

Nei luoghi aasaosi, presso 
i muri antichi nei Veronese, 
Vicentino, Trivigiano e 
Friuli. 

Comune nei colli secchi e 
sassosi, donde discende an- 
che nella pianura. 

Nei luoghi incolti, aspri 
del litorale Veneto (Zatiar- 
ditti). 

Nelle rupi subalpine della 
Gamia in Friuli ? {Brumati). 

Comune nei luoghi bo- 
schivi ombrosi del Manto- 
vano, Veronese, Vicentino^ 
Padova uo, Trivi giano. Bellu- 
nese, Friuli e Mantovano. 

Nei colli aprici del Pa- 
dovano {Trevisan) e del 
Mantovano {Barbieri). 

Conmnissima negli orti 
erboai delle vie, nei prati, 
nei seminati di ogni provin- 
cia. 



Ordine 48. — JASMINEB. 



of^cinaìe L. 



frutieani L. 



Per le siepi nel Veronese, 
Trivigiano, Bellunese e Friu- 
li. Coltivasi anche da per 
tutto per ornamento. 

Nelle siepi pressò Aquile- 
ja (Sieber)^ ed altrove nel 
Veneto (Kellmr). 
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1406 



1407 



1408 



1409 



1410 



1411 
1412 



1413 



OLEA L. 



PHILLTREA L. 



LI0U8TRUM L. 



STRINGA L. 
FRAXINUS L. 



Ordine tiO. — OLEÀCEE. 



europaea L. 



— fi Oleaiter 

Hofifm. 

media L. 



— fi angusti folta 

(L.) 
latifolia L. 



strida Bert. 



vulvare L. 

vulgaris L. 
excelsior L. 



Omm L. 



Si coltiva ed è pienamen- 
te naturalizzata in tutte le 
Provincie. 

Negli Euganei e intorno 
il lago di Garda. 

Nei boschi e cetpagli 
presso Duino e S. Giovanni 
nel Friuli e nel Veronese. 

Colla specie nel Friuli 
(Pirona), 

Nei luoghi aridi, Tsassosi 
nel Veronese, Polesine e 
Friuli. 

Nei monti intorno il Lago 
di Garda, verso la provincia 
Bresciana {Facchini). 

Nei boschi e nelle siepi 
di tutte le provincie, comu- 
nemente. 

Nelle siepi di tutto il Ve- 
neto, resa affatto spontanea. 

Nei boschi montuosi del 
Veronese^ Vicentino, Pado- 
vano, Trivigiano, Bellunese 
e Friuli. 

Nei luoghi boschivi e nel- 
le siepi di tutte leprovincie. 



(Continua.) 



Appendice all' adunanza del giorno 
27 dicembre 1868. 



Il m. e. dott. Giandomeuico Nardo presenta pel 
volume delle Memorie le sue annotazioni illustranti 
cinquantaquattro specie di crostacei podottalmi, en- 
dottalmi e succhiatori del mare adriatico^ alcune 
delle gitali nuoùe o mal conosciute^ accompagnate da 
treutatre figure litografate, precedute dalla storia 
della carcinologia adriatica antica e recente. L' au- 
tore nota Io studio de' crostacei non essere avanzato 
al pari di quello degl' insetti, vivendo la più parte 
de' primi nel profondo del mare, e opponendosi 
quindi molte difficoltà ad osservare le specie ne' dif- 
ferenti periodi della loro vita. Egli offre qui alcuni 
schiarimenti, che procedono dalle osservazioni pro- 
prie fatte negli anni addietro, e da quelle inedite del- 
l' ab. Stefano Chieregbin, della cui opera il Nardo 
pubblicò nel i847 per commissione governativa la 
sinonimia moderna. 

Il secretario dottor Namias mostra ai membri 
delF Istituto le più importanti preparazioni^ onde il 
conservatore Trois ampliò non ba guari il museo di 
storia naturale^ state esposte nelle precedenti adu- 
nanze. 
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i^econdo T art. 8 del Regolamento interno, il sig. 
Bartolommeo Ceccheiti presenta una memoria sul- 
V Archivio notarile di Treviso accompagnandola 
.colla seguente lettera. 

ÀlP illustre litituto Veneto di scienze^ lettere ed arti 

in Venezia. 

Nel mese di giugno p. p. ebbi f onore di presentare a 
codesto Istituto una memoria a Snir importanza, degli Ar- 
chivii notarili d' Italia, » assieme alla prima statistica di 
quelli del Veneto, coir intendimento di mostrare di quanti 
e pregevoli documenti storici siano ricchi quegli istituti, e 
quanto male si provvederebbe alla loro conservazione, af- 
fidandone la custodia ai Comuni^ alle Provincie o a^ notai. 

Mi lusingo che la pubblicazione di quelle scritture, gen- 
tilmente curata da codesto Istituto, abbia giovato a far ap- 
prezzare in modo conveniente i nostri Archivii notarili ; e 
che nella discussione della legge pel riordinamento dell'arte 
dei notai, che si sta ora facendo in Senato, se ne valuti 
l'importanza. 
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Fra gli appunti da me presentati mancavano però quelli 
relativi air Archivio notarile in Treviso, perchè^ come io as- 
seriva, non ne avea potuto raccogliere alcuna informazione. 
Ora quel viceconservatore, signor dottor Pietro Yianelio, 
che mostra di voler mettere veramente in onore queir Ar- 
chivio, mi ha offerto le notizie che mancavano a corredo 
della mia memoria, ed io le presento a codesto Istituto, per- 
chè si compiaccia di farvi luogo nei propri Atti. 

Quando, con deliberazioni inconsulte, si accenni a di- 
struggere le utili istituzioni, è necessario recare a cono- 
scenza di tutti, i documenti della vita florida e dei buoni ri- 
sultati di e^sé. 

Venezia, il 6 dicembre 4868. 

Devoi.'' obUig.'' 
' B. Cecchith. 

Al sig. cav. Barlolommeo Cecehettù 

V antico palazzo municipale di Treviso, dove sedettero 
successivamente le 'pritnarie Autorità dèlie Marea, ^orge 
nel cétitro defila ciftft, ed è tiotévole per una vasla loggia, 
che sulle ampie "vòlte sdsrtietre una sala grandissima. In 
quelle sala, che per alctrni secoli 'accolse il patrio Parla- 
mento^ Iti collocato l' Archivio Hot Wite della città e della 
provrticra. La sala è lunga metri 46 di'òa, larga 20 eh atta 
9.70 ; un tallatojo sorretto da trenta ^colofifne di legno ri- 
còr*re tutto air intorno e forma versò mezzro^ un tavolato 
di circfa 260 metri quadrati, la <partè ^periore della srfla 
conserva tutta la s^a gt^èffides^a, la pafrte ifileriore è rac-^ 
ÌJòi^iata a^ìquantò, e tre stanze ne to^otao fratte ad uso degli 
iifficiàli détr Archivio. ^Le scritture ivi rafecdlte, cjie pafHono 
dal 1274 ed arrivano ai nostrf giorni, formano fn com- 
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plesso più di 50,700 tra volumi, fascicoli e buste, e mi pare 
che naturalmente si vengano a dividere in tre sezioni. Nella 
prima gli atti nottirili priopriamente detti, ed alcune col- 
lezioni ctie vi iienno stretta attinenza, nella seconda gli atti 
della pubblica amministrazione della Marca, nella terza gli 
atti gtudiziarii moderni, civili e criminali. 

Oli Archivi nota ri li, come Ella ben sa, sono stati isti- 
tuiti nel \ 806 allo scopo di raccogliere, ordinare e conser- 
vare gli atti dei notai defunti, in modo che ad ogni dimanda 
si possa rinvenire le loro scritture, ed averne copia auten- 
tica. A tale effetto, come nelle altre provineie anche in que- 
sta, furono richiamati gli atti dei not€ti morti, dalle fami- 
glie, dai corpi momli, e dagli uffizii che li possedevano ; di 
mano in mano vennero distribuiti per notajo, e quelli di 
ogni Mì^ per ordine di data, mantenuta dove esisteva la 
divisione tra testamenti, contratti, atti civili, perizie, inven- 
tari! « isi miti. Contemporaneamente fu compilato l'indice di 
tutti i notai per alfabe!o, e dopo corapiuU^uesti lavori, si 
è dato mano •àlF indice di tutti i testatori e dei contraenti, 
dei quali si «conserva neR'Arc"hivio qualche atto o contratto 
o di.sposizione di ultima volontà. Codesto indice, in ^in- 
dici ^ vent' anni, con moit^i assidnitè lu esteso risalendo i 
tempi, dai giorni nostri alla metà circa del passato secol|o^ 
e si compone adesso di i53 grossi volumi in foglio. • 

In qupsta parte f Archivio di Treviso è in ordine per- 
fètto, e chiunque ricerchi una carta notarile, dal perioda 
che corre dalla metà circa del secolo XVIII fino ad oggi,, 
quand' anche ignoti la da (a dell' atto, e il nome del notcga 
che r<ba rogato, purché sappia il nome dei contraènti, se si 
tratta di un contratto, o del testatore, se di un testamento^ 
è sicuro di avere in poco d'ora la carta medesima, o la 
risposta precìda 'cbe dessa non esiste in questo Archivio^ 
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Ma questo ordinamento, questi indici, tanto opportuni 
per le indagini giuridiche, non bastano per quelle della 
storia e della statistica civile. Qualora non si tratti di met- 
tere in luce la vita di qualche personaggio, o le vicende di 
qualche famiglia, o qualche atto o avvenimento, l'indice dei 
nomi diventa una cosa secondaria, e bisogna avere invece 
r indice delle materie, delle epoche e dei paesi, a qui le 
scritture si riferiscono. E tanto più, che nella 'formazione 
degli Archivii notarili, o almeno in questo di Treviso, si 
vennero a raccogliere moltissimi atti, estranei al notariato, 
ed ai quali forse nessuno ha pensato quando ne. fu ordi- 
nata la istituzione. Tali sono molti atti anticU, dei quali 
non sarà fatta mai ricerca per assicurare o ricuperare di- 
ritti perdonali o reali; tali alcune particolari collezioni, 
tali gli atti della pubblica amministrazione, che escono dalla 
sfera degli affari privati, ed entrano nel campo delle me- 
morie patrie, e della storia civile. Sotto questo punto di 
vista, r Archivio notarile di Treviso ha una quantità con- 
siderevole di scritture inesplorata, che formano si può dire 
un Archivio, speciale dell' antica Marca trevigiana, e delle 
quali io procurerò di darle qualche idea. Ella, che ben co- 
nosce la difficoltà di questi lavori, accoglierà con benevo- 
lenza il poco che ho potuto raccogliere, riflettendo che oc- 
cupato di tante altre cose, io sono entrato nuovo, da poco 
più d' un anno, in mezzo a codesti cinquantamila volumi, 
i quali trattano di fatti e di oggetti tanto svariati, e del pe- 
riodo di circa sei secoli. 

Gli atti notarili propriamente detti, tenuti adesso con 
tanta cura, nelF. antica Marca trivigiana non venivano rac- 
colti uè presso il Collegio dei notai, né presso alcun altro 
uffizio. Le abbreviature ed i protocolli notarili, al pari di 
ogni altra cosa, passavano agli eredi, tanto per testamento. 
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quanto per legittima successione. Se Terede non era nòtajo, 
il Comune con apporta deliberazione affidava ad un notajo 
gli atti del defunto. Ma il depositario non poteva dar fuori le 
copie ; egli doveva prepararle e presentarle insieme col pro- 
tocollo o colla minuta originale al vicario del podestà, od al 
giudice del podestà, ed a due notai del Collegio, i quali, dopo 
eseguiti i confronti, le autenticavano e le sottoscrivevano. 

Alquanto più tardi, essendo in Treviso Giacomo Friuli 
podestà veneto (a. A 374) si ordinò che gli atti dei notai 
defunti o assenti fossero portati alia cancelleria nuova, e che 
i cancellieri ne rilasciassero le copie. Non so quanta ap-' 
plicazione abbia avuto quella legge ; so che nella reggenza 
dell'altro podestà Andrea Contarini (a. 4444) si ritornò 
con altra legge alle disposizioni del patrio statuto e del Col- 
legio, e che gli atti notarili di volta in volta furono di bel 
nuovo dal Comune affidati al padre, o al fratello, o al figlio, 
od al congiunto di colui che era morto o assente, se co- 
desti erano notai, od altrimenti ad altro idoneo notajo. So, 
che alla mancanza degli Archivii, si cercò di supplire nel 
secolo XIV, e forse prima con alcuni estratti pubbUci ed au- 
tentici degli affari privati più importanti, e che dalle vecchie 
costituzioni della Marca, ricordate nelle provvigioni ducali 
dell'anno 4374, era ingiunto ai notai che rogavano ven- 
dite, livelli e legati a favore di cause pie, di registrare di 
propria mano un estratto di codesti atti e delle relative 
Viride della vecchia cancelleria. Ma gli estratti non basta- 
rono, e perciò nel 4374 fu istituita la cancelleria nova, e 
imposto ai notai di presentare ad essa^ entro un determi- 
nato periodo e sotto pena di nullità, l testamenti e gli otti' 
dotali originali, che venivano letteralmente traserìtti in ap-- 
positi libri, da lino dei quattro cancellieri addetti a quet- 
r uffizio, notai anch' essi. 



— 528 — 

Dapprima la trascrizione si fece in un libro solo intito- 
lato Dracoy dopo gli atti dotali furono trascritti in separati 
libri detti Sol^ e i testamenti in altri libri detti Saturni. Una 
collezione di speciali atti divisionali fu detta Àncora. Altre 
.collezioni d'indole diversa e molto voluminose, intitolate 
Ada comunitty JaspiijNotitiariuiy andarono perdute. Una 
collezione separata degli atti nuziali e testamenti di Gone- 
giiano esiste in grossi volumi detti Registri. 

Ma se queste collezioni sono facilmente conosciute ed 
ordinate, in questo Archivio ve ne souo altre appena inco- 
minciate, e moltissime ancora confuse, la importanza delle 
quali tutte parmi che si venga in qualche modo a rilevare, 
fermandosi alquanto sulla collezione del Collegio notarile 
di Treviso, di cui esistono ancora statuti, atti, cronache e 
notizie, in più di cento libri e fascicoli. Qualora da codesta 
collezione si prenda un' idea di quel che nel medio evo 
erano i notai, nella Marca delle cariche che coprivano, 
deHe scritture che stendevano, si vedrà in parte almeno la 
natura e il valore degli atti loro, che in tanta quantità s^no 
raccolti in questo Archivio, e si vedrà quanto resta a 
fare per conoscerli, ordinarli, ed offrirli in servizio degli 
studii. 

Nei secoli di mezzo, quando la Marca trivigiana costi- 
tuiva uno Stato indipendente, ed anche quando univasi alla 
Repubblica di Venezia, i notai, dopo la classe dei nobili, 
formavano la più numerosa e potente delle corporazioni 
che avevano seggio e voto nel supremo Consiiglio dei tre- 
cento. In una cronaca deMS05 si legge ancora il nome 
di 530 notai effettivi, appartenenti al Collegio notarile di 
Treviso, dei quaU 490 nel primo grado> Ì4S nel secondo» 
4 92 nel terto. £ vi si legge pure il nome di altri 77 notai, che 
senza esercita f-e il notariato formavano alcune classi dislin- 
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te, ed erano 7 oobili, 6 chierici, 16 banditi, 38 abitanti fuori 
di Treviso, 6 giudici, 9 frati. In altre cronache si trovano 
ascHtti al Collegio, in separate classi, medici, artieri e gio- 
vani che non avevano ancora conapiuto i venti anni. In 
quel Collegio entravano uomini di ogni ordine sociale, pur- 
ché di fama onorata e bene istrutti, esclusi solamente i 
servi, e quelli di condizione servile, i quali già per lo sta- 
tuto patrio non erano ammessi nemmeno all' uffizio di me- 
riga, di giurato e di saltaro nelle ville. Un esempio delle 
varie persone inscritte nel Collegio si può' trarre da una cro- 
naca del 4 347, dove si leggono i seguenti nomi: Gavi- 
nello dei Bonaparte, Ottone Conte di Gorizia, Federico 
Mirgott, Alberto e Yendricco notai del Conte di Gorizia, 
Pietro Paolo Della Costa prete, e poi vescovo di Treviso, 
(a. Ì3A4) e come vescovo tuttavia scritto fra notai, messer 
Marco de Magistris, contestabile dei soldati a cavallo, An- 
tonio Graziadio e Bouisperio de Rubeis di Venezia, Nicolò 
Nani di Ffrenze, Francesco degli Alberti di Ravenna, Carlo 
degli Antonii di Napoli. E fra questi molti mercatanti, dro- 
ghieri, lanajuoli, venditori e acconciatori di pelli, orefici è 
artieri, i quali appartenevano al Collegio benché di fami- 
glie popolane, ed anzi benché esercitassero essi mede- 
simi le arti meccaniche. Trovo uno statuto del 1324, 
il quale ordina, che tutti gli artieri ascritti ai notariato, 
siano interrogati dai giudici del Collegio se vogliono ap- 
plicarsi agli uffizii notarili nel palazzo del Comune. Ordina 
che gli assenzienti siano messi nei ruoli in parità degli altri, 
onde prestare servizio ogni qualvolta richiesti^ sotto pena 
di essere esclusi dal novero degli eleggibili ai pubblici uf- 
fizii ; e che i negativi siano posti in una rubrica speciale, 
la quale dica : Questi, notai esercitano arti meccaniche 
e non devono concorrere ad alcun pubblico ministero. 

Sene HI, T. XiV, 67 
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Ma da qualsiasi coadizione venissero i caodidati, do- 
vevamo essere esperti nelle leggi, ed atti al grave ministero. 
La soda istruzione nelle discipline notarili e nelle leggi 
era speciatoènte curata e diffusa a quei tenapi nella Marca. 
Prima ancora del XIV secolo, il Consiglio dei Trecento 
chiamava ogni anno in Treviso qualche dottore ad inse- 
gnare il diritto e la medicina a spese del Comune, e fra gli 
altri stipendiava messer Bonincontro di Arpo giureconsulto, 
ad istruire i giovani nelle leggi, e a dare consigli al Co- 
mune ogniqualvolta fosse chiamato. £ volendo vieppiù pro- 
gredire a diffondere gli studii, uno statuto del 43>I4 ordinò 
che quattro dottori, con assegno onorevole, di anno in 
anno fossero condotti dal Comune a leggere diritto civile 
e diritto canonico in Treviso, due di buon mattino e due 
dopo r ora di nona : un altro leggeva medicina. E quasi 
tutto questo non bastasse, il Collegio notarile diede per 
lungo tempo ogni anno L. V200 delle nostre ad un altro 
apposito precettore, perchè istruisse nelle leggi i candidati del 
notariato, e quando fossero idonei li presentasse agli esami. 
Le cronache del Collegio cpnservano il nome di Sebastiano 
di Medoli giureconsulto, stipendiato dai notai con 25 ducati 
d' oro, a leggere le istituzioni ed altre opere di diritto ci- 
vile. L' esame e T approvazione dei notai si faceva solen- 
nemente nel palazzo del Comune e nella chiesa di S. Vito, 
soltanto una volta ali* anno. Assistevano air esame i ga- 
staldi del Collegio, un maestro di grammatica, due giudici, 
due cavalieri, due notai, il vicario del Podestà, e se alcuno 
non avesse bene sostenuto gli esami, non poteva rifarli che 
quattro anni dopo. 

La corporazione dei notai avt va. una propria bandiera. 
I gastaldi sceglievano tra notai il coiifaloiviere, e quegli che 
doveva sostituirlo quando fosse nsseate o inalbilo. Sceglie- 



~ 534 — 

vano pure venticinque confiratelir dei più idonei a scortare 
armati M gon&lone. E tnttl i notai chiamati alle armi dove- 
vano seguirlo e mettersi agli ordini dèi propri gofstaldi e del 
Podestà, il notaio in parità di ogni altro magistrato doveva 
tenere molte armi. La corazza, un collare di ferro o di 
maglia, un eappello di ferro, guanti di ferro o di maglia, Fa 
spuda, lo spuntone, un lungo coltello, ed una lancia e lo 
scudo. Né quelle erano armi da mostra. Lo statuto di 
Treviso ricorda come nella metà del XIV secolo, i notala 
proprie spese andarono comandati alle guerre ed agii ac- 
campamenti, a provvedere munizioni e vettovaglie, a cu- 
stodire paesi ed alle ca^ralcate, senza sottrarsi mai dalle 
fatiche né dui pericoli, per cui T intiero ceto notarile fu 
commendato e riconosciuto degno di ogni favore. 

Non solamente nel Collegio notarile, ma in tutte le cor- 
porazioni, r ordinamento e le consuetudini formavano a 
poco a poco tra gli ascritti una fratellanza civile e morale. 
Gli studii e le arti, gli uffizi! cittadini e i doveri religiosi, 
tatto era fatto in comunione concorde, che univa gli animi. 
Quasi per significare codesta fratellanza \i fu un tempo 
che i notai della Marca, esercitando il loro ministero in 
Qìktk e nei borgtii, erano tenuti per legge di portare la 
veste o la tonaca ad uno sjesso modo chiusa e distesa. 
I gftstaldi, i sindaci, i consiglieri, i massari del Collegio 
avevano autorità civile e qtìasi paterna ; curavano la col- 
tiara dell'ingegno e T integrità dcHa vita ; raccoglievano 
tutti i notai, non solo per le deliberazioni del Collegio, ma 
anche per celebrare insieme ìe solennità patrie e religiose. 
ì gastaMi dovevano investigare almeno una tolta all' anno 
sopra gli assenti, e soccorrere i notài poveri o infermi, e 
pagare occorrendo il viaggio perchè i lontani ritornassero 
in patria, il gastaldo sui beni e sulle rendite del Collegio 
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poteva dare da sé solo, ìq aiuto ai notai bisognosi, cento 
lire delle nostre, e col parere dei sud consiglieri quattro- 
cento. £ se avesse eredut^ necessaria a qualche notaio in- 
fermo una personale assistenza, poteva darne T incarico a 
scelta ad un altro notaio, e ciascheduno era obbligato alla 
cura caritatevole anche per legge. 

Il Collegio notarile non aveva alcuna politica premi- 
nenza in confronto delle altre ventitré corporazioni delle 
arti allora costituite in Treviso. Poiché nella Marca da 
remota epoca era tra i diversi ordini sociali una felice 
armonia. Il supremo Consiglio di trecento componevasi di 
un numero eguale di nobili e di popolani, o, come dicevano 
allora, di militi e di^anziani del popolo, i quali dappertutto, 
si trovavano in una parità perfetta. Gli elettori dei Trecen- 
to, gli elqttori del Podestà, le rappresentanze pubbliche, 
erano tratte sempre in egiial numero dalla nobiltà e dal 
popolo. Nessun popolano poteva essere del consiglio mag- 
giore, né di alcun altro uffizio^ se non era prima ascritta 
ad una delle ventiquattro arti o corporazioni, o scuòle, 
le quali' componevano il grado minore, come i nobili o^ 
militi componevano il grado maggiore. Tanto erano nei 
Trecento i gastaldi dei notai, quanto quelli dei conciatori 
di pelli, dei mereiai, dei zoccolai, e di altre arti ancora più 
basse, e tatti avevano eguali diritti. Per entrare in quel 
Consiglio, ciascbedun popolano doveva possedere del pro- 
prio beni stabili d«l valore di duecento lire di piccoli, che^ 
sono più di 4000 lire delle nostre, e i nobili alquanto meno. 
1 voti erano tutti di eguale valore, e si davano senza di- 
stinguere in alcuna parte il voto di un nobile, dal voto di 
un popolano. Le votazioni riportate nello Statuto dicono 
semplicemente, questa aggiunta o questa riforma fu appro* 
vata ' nel maggior Consiglio, con tanti voti favorévoli e 
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eoo tanti contrarli. Cosi nella diversità delie fortune e delle 
coadizioni conservavano la eguaglianza civile, cosi gli uo- 
mini si educavano ad essere al bisogno consiglieri in par- 
lamento e soldati in campo, restando tuttavia semplici cit- 
tadini. 

' Dal Collegio notarile^ educato appositamente agli af- 
fari, erano scelti con un sistema misto di elezione di sorte, 
meno poche cariche, tutti gli ufiiziali della civile ammini- 
strazione. Nella Marea pochissimi erano gli stipendiati ; ne • 
facevano le veci i notai, i quali senza stipendio pubblico, 
v^ivano applicati a tutte le diverse magistrature. Dal- 
l' umile uffizio di scrivere. gli ordini di pagamento, al man- 
dato di portare ambasciate alf imperatore ed al sommo 
Pontefice, i notai erano quasi esclusivamente eletti ad ogni 
pubblica funzione. E le loro missioni dentro e fuori della 
Marca, ed alle corti dei sovrani dovevano essere ben fre- 
quenti, perchè Io stesso patrio Statuto determina Y assegno 
che dovevano percepire in tali viaggi di giorno in giorno. 
Il notaio per entrare in qualsiasi ufficio doveva avere 
compiuto vent' anni di età, doveva avere abitato proprio in 
Treviso colla famiglia un intiero anno prima, e giurare di 
fermarvisi un iutiero anno dappoi. Non erano ainmessi 
ad alcun uffizio i banditi, se non fosse prima revocato il 
bando, né i giudici, né i chierici se non avessero prima ri- 
nunziato ai privilegi speciali della loro condizione. Anzi 
uno Statuto del 1480 dichiarò eleggibili solamente i chierici 
non ancora entrati negli ordini maggiori, in conformità dello 
Statuto generale, che escludeva da qualsiasi uffizio pub- 
blico tutti quelli che avevano ricevuti gli ordini sacri. 

Ogni anno di tre in tre mesi, sessanta notai erano, scelti 
a scrivere gli atti pubblici nel palazzo del Comune^ dinanzi 
i consoli e gli altri md^strati. Scrivevano dimande, risposte,. 
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confessionali, contestazioni, ileposizioni di tc^tlmonii, coni- 
parscs dilazioni, i ifertif di uscieri, oppigndraziOfìi, copie, e 
tutto ciò che occorre nelle cause e negli atti civili. 

Vi erano nel palazzo del Gomune tredici banche, nd ognu- 
uu delle quali un console, od un giudice-console sedeva 
pubblicamente a ren>(let*e giustizia. Ad ogni banca veniTano 
assegnati quattro o sei notai in qualità dì scrittori o can- 
cellieri, ed a qualche . banca era aggiiuito un altro nr>taio, 
, ai riguardi della camera o, come si direbbe adesso, pei giu- 
diziali depositi e pel Bsco. 

I notai ogni giorno due volte dovevano Tenii*e alla 
propria I/anca^ ed alla stanza loro assegnata, di buon mat- 
tino e dopo nona, e. una campana dava il segnirte del Te- 
nire e delta partenza. Per ogni atto o scrittura i notai 
pereepivano dalle parti di volta in volta un correspettiTo 
determinato dalla legge, ed il guadagno messo in cumulo da 
tutu qudli della medesima banca o del medesimo uffizio, 
era poi tra loro diviso in porzioni eguali. 

Altri sessanta notai erano applicati ad altre magistrature 
egualmente per mesi tre, dopo il quale periodo si muta- 
vano. Il Podestà aveva tre appositi notai, i quali, sotto se- 
vere pene, dovevano trascrivere fedelmente, negli appo- 
siti libri del Comune, tutte le decisioni della Curia, del Po- 
destà, del Consiglio dei quaranta, e quelle del patrio Par- 
lamento, i caDcellieri del Comune, obbligati a custodire le 
carte, i privilegi, ^K atti del Comune, le decisioni delle curie 
e dei consigli, i registrldei banditi, le locazioni, le investiture 
dei feudi, e insomma tutte le scritture pubbliche, avevano 
due notai, i giudici del maleflzio per tutti i loro atti ne ave- 
vano dieci in Treviso, uno in Conegtiano, uno vh Castel- 
franco, uno in Yidor ; la Camera ne aveva otto ; i procu- 
ratori del Comune due, i massari del Comuue due, i giù- 
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rati della giustizia due, gli.stiaiatori ed i distributori dei 
Comune quattro ; altra bancn di altri giudici ne aveva sei, 
la banca della «<i0i«rì(i dei vicario e dei giudici otto,^ la 
banca dell' avere quattro; uno ve n'era ai registri del bando, 
UDO pressoi ta^ii/art, e due ai ptov^i^At. 

Da questi rapidi cenni ella vedrà, o signore, quante no- 
tizie, quanti documenti gli studiosi potrebbero trarre dai 
soli atti di'! Collegio notarile^ i quali appena bo comin* 
dato u svolgere, e quale prezioso. Arcbiviodeirantica Marca 
si verrebbe a formare, qualora si potesse raccogliere ed 
ordinare gli atti delle magistrature di quel tempo. Bisogne- 
rebbe rifare nell' Archivio la vita civile del medio evo, ri- 
comporre gli uffizi tutu coi loro nomi, e in separate colle- 
zioni disttibuire secondo la materia gli atti, con indici 
appositi per ogni collozione. Mancherà» uo moltissime carte, 
e forse intiere collezioni, ma spesso si trarrà sussidio dal- 
l' una air altra. In nessuna busta dell' Archivio jivevo tro- 
vaio qualche memoria dello antiche corporazioni o scuole 
delle arti. Tra le cause civili del ^400 mi capitò alle ulani 
un grosso fascicolo che traila intieramente di quelle scuole. 
Negli stessi protocolli antichi dassifioati fin qui tra gli atti 
notarili propriamente detti, e^stono documenti di tutt'attra 
natura. La prima volta cl»6 nelle cronache uotarili del de-^ 
cimo quarto secolo, nella elasse dei notai chierici lessi il 
nomo di Pietro Paolo vescovo di Treviso, ho cercato subito 
neir indice alfabetico quel medesimo nome, per vedere se 
iieli* A rebivio vi fosse qualche carta di' sua mano. Ed avendo 
trovato un aobijo di Treviso di nome Pietro^ ohe viveva 
nel 4339, presi fuori le sue scritture, e lessi con sorpresa 
una carta che tratta dei dazio sul macinato. La carta è 
incompleta ed ia parte corrosa, tuttavia lessi che €[ùel Pie* 
tro era un notajo dei procuratori del Comiuie, e che ro-* 
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gava r atto come pubblico uffiziale non come notajo. Nel 
giorno 18 febbraio 4339, alla preseosa di inesser Ventura 
de Folgano giudice, i procuratori del Gomuoe per un in- 
tiero anno, cedevano ad un cittadino la facoltà di esigere 
il dazio della pescheria di Treviso pei* lire 240 de piccoli, 
e ad altro cittadino la facoltà di esìgei*^ il dazio del pane 
della città di Treviso, dei sobborghi e del porto per L. 200 
al mese. Probabilmente lo stesso giorno eguale cessione 
facevano per un anno a Nicolò Zambagino del dazio del 
macinato, come pare di tutta la Marca, per 55400 lire de 
piccoli, da pagarsi di mese in mese. Io non dirò i minu-* 
ziosi poteri accordatigli per daziare le farine, e impedire 
gli abusi ; ma noto questo, che nelle ville, dove per la 
scarsa popolazione, o per altri motivi, non avesse voluto 
' mandare i daziatori, gli era permesso di riscuotere in vece 
del dazio otto danari al mese da ogni persona, o, come dice 
il contralto: prò bucha cujulisbet kominie elpersonae^ 
esclusi i bambini sino a due anni. 

Qualche settimana dopo, legandosi a nuovo alcuni libri 
delle collezioni Sol e Saturno^ mi furono presentati fra gli 
altri, due frammenti di vecchie pergamene, che facevano 
parte delF antica legatura, ed erano i brani di un altro con- 
tratto deN377, in cui alla presenza del cancelliere ser 
Bartolomeo di Quer, un notajo di nome Yi<^cìgÌ2udo per 
8500 lire air anno comperò il diritto di percepire il dazio 
del macinato nella città di Treviso, nei sobborghi. 

Dopo accennate queste cose, unisco f indice sommario 
degli atti custoditi da questo Archivio. Io non farò altre 
scuse o riserve per le sue imperfezioni inevitabili. La assi- 
curo invece ebe darò opera a rettificarlo, e che le comuni- 
cherò di tratto in tratto quelle cifre e quelle date più pre- 
cise che potrò rilevare. 
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L Sezione 

Alti notarili 
a. 1274-1862 = Notaj 3i00 circa. 

Volumi o fascieoli di varie epoche . ; 20.044 

N. àblò grossi involti di atti antichi i quali compren- 
dono volumi fascicoli 8.030 

Buste di atti moderni '1.600 

Collezioni speciali— Draco i376^ i379 3 

Àncora 4370 ....... 1 

Sol 4379,1784 52 

Saturno i377, i80i ..... 50 

Registri i502, i798 44 

Collezione del Collegio nota- 
rile di Treviso . . . 4200? 4868 ..... 402 

Libri del Collegio notarile di Coneglìano 24 

Libri dei Collegi di Oderzo, Portobu£blè, Ceneda, 

IVoale 44 

N. 443 grossi involti di miscellanee, corrispondenti a 

fascicoli 565 

Pergamene 3000 circa in buste 30 

Testamenti suggellati N. 3000 circa . . . .... . 

Indice Modula P. , . . . 153 

30.603 



Serie III, T. XIV. 68 
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II. Sezione 



JUi cioiti 
a. 4277-4798. 






A. Testamenti e- contratti . . 63 fasci grossissimi 

sono fascicoli N. 

2. Prelazioni juresanguinis etla- 

teranitatis ...... 93 .... i» 

3. Rilevazioni^ di testamento per 

breviario 36 . . 

4. Testamenti studiati .... 24 . . 

5. Stride 145 . . 

6. Acccttazioni di eredità . . . 80 . . 

7. Ripudie di eredità ... « 35 . . 

8. Decreti volumi » 

9. Atti civili varii, assunti da 

notaj n." 480 » 

10. Intromissioni 54 .... » 

a. Cause civili varie .... 517 .... » 

12. Cause per rilascio di beni fe- 

decommessi 58 .... » 

13. Sentenze . » 

14. Processi del male fì zio . . . 234 .-...» 

45. Sentenze del malefizio ........ i» 

46. Indici del male6zio » 

17. Registri e lettere '. » 



315 

465 

180 
120 
725 
400 
476 
87 

3382 

270 

2585 

290 

30 

4495 

137 
26 

585 



j\. 10.907 
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III. Sezione 

^tti giudiziarii moderni civili e criminali 

«. 4797-1853. 

i590 fasci grosàisiiiiiìi, corrispondenti a fasci ordinari. N. 7905 

Volumi varii » '927 

Buste . . . . ' » 231 



9.Ì53 



RIASSUNTO. 

Atti notarili e collezioni relative i200, 

i868 voi., fase, e buste N. 30.603 

Atti civili Ì277-Ì798 » » » » 10.967 

Atti giudiziarii moderni 1797-1853 » » » » 9.153 



N 



Totale N. 60.723 
Treviso j 30 ottobre 1868. 

// vice conservatore 

Pietro Yianello notaio. 



Viene presentato il Bollettino meteorologico del- 
V Osservatorio di Venezia compilato dal prof. Gio- 
vanni Paganuzzi, con osservazioni mediche dei dott. 
Giacinto JVamias e Antonio Berti, per i mesi di lu-r 
gliOf agosto e settembre ÌSGS^ che sì pubblicherà net- 
la successiva dispensa. 



ADUNANZA DEL GIORNO 30 GENNAIO 4869. 



il presidente legge la segoente lettera del mem- 
bro onorario conte Giovanni Querini Stampaiia. 

Al Regio Milnio Veneto di scienze^ lettere ed drti. 

Monsignor Canova, membro onorario di questo Isti- 
tuto, propose un premio all' autore del miglior libro sul 
buon governo degli animali utili air economia campestre, e 
la generosa offerta di quel Vescovo, fratello dell' insigne ar- 
tista, fruttò il trattato popolare di Giuseppe Haidvogl, pub- 
blicato da questo Istituto sul buon governo, la moltiplica- 
zione e il miglioramento degli animali anzidetti. 

L' agricoltura in questa provincia, a parer mio, abbi- 
sogna d' ajuti e d' incoraggiamenti, e pertanto io propongo 
il seguente tema colla ricompensa di 450 pezzi d'oro da 
20 franchi, che con questa lettera invio al Reale Istituto : 

« In quali condizioni si trovano i proprietarii e i cotti-- 
vatori delle terre nella provincia di Venezia ? Quali sareb- 
bero gli espedienti più efficaci a migliorarle ? Le ricerche 
dovranno essere precedute da una particolareggiata espo- 
sizione delle presenti più ordinarie relazioni fra proprie- 
tarii e coltivatori, e si valuteranno i metodi più usitati di 
fitto, mezzeria ecc* Dovrannosi studiare le qualità de' ter- 
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reni, e additare i prodotti^ che con maggiore profitto si ot- 
terrebbero da essij introducendo eziandio nuove seminagioni 
e strumenti rurali non abbastanza usati. Richiedesi un li- 
bro pratico^ utile ai proprietarii e ai coltivatori, di stile fa- 
cile e pianoj che non si appoggi a speculazioni infondate^ 
ma a' principii pia positivi degli studii agricoli e chimici^ 
deducendo dai fatti già conosciuti, o da nuove indagini, pre- 
cise e sicure illazioni. » 

Rivolgendomi a codesto illustre Istituto gli lascio libero 
di mutare le forme del quesito, nel modo che gii sembrasse 
più acconcio. 

Il concorso sarà chiuso alla fine del giugno 1870, e il 
giudizio proclamato neU' ultima adunanza di quell'anno colla 
maggior possibile solennità, anche se i lavori non venissero 
giudicati meritevoli di ricon^pensa. In questo caso, e in 
quello che. mancassero i concorrenti, il quesito sarà ripro- 
posto pel 4872. Tornato infruttuoso anche questo secondo 
esperimento, prego f Istituto d' impiegare i 450 pezzi d' oro 
da 20 franchi nelF acquisto di una o più macchine, che 
possano riuscire di pubblica utilità nelle periodiche dimo- 
strazioni, che soglionsi fare delle. collezioni tecnologiche.^ 

Desidero e spero che la promessa ricompensa riesca 
per r agricoltura di questa provincia a quell'utile meta, cui 
giunse qudla di monsignor Canova, e che, avendo riguardo 
ad essa, voglia il R.i Istituto favorevolmente accogliere la 
presente domanda. 

Venezia, li 27 gennaio \ 869. 

Firm. pel co. Gio. Querini Stampalu 
del fu Alvise 

Gius. De March suo agente 
ed inearicaioj 
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Il segretario cav. Namìas, riferendosi ad un pri- 
vato colloquio avuto sopra questo argomento col 
sig. co. Querini, si fa un debito di avvertire come il 
generoso nostro socio, nel restringere alla sola pro- 
vincia di Venezia la soluzione del tema jìroposto, 
non sia stato condotto da una predilezione o speciale 
interesse per questa in confronto delle altre provin- 
eie, ma bensì dal desiderio dì agevolare il compito 
agli studiosi che intraprendessero la soluzione del 
quesito, limitando loro il numero e la qualità dei ter- 
reni e gli esami economici, sopra i quali abbiano a 
rivolgere T attenzione e le loro ricerche. 

L' Istituto accoglie riconoscente la nobile elar- 
gizione dei suo membra onorario, ed associandosi 
unanime alla proposta del collega cav. Minicb, Y ac- 
compagna con una solenne manifestazione di plauso. 

Il m. e. prof. S. R. Minich^ legge la seguente nota 
sulla soluzione analitica di alcune questioni spettan- 
ti alle curve ed alle superficie geometriche. 

La questione principale indicuta nel titolo di questa 
Memoria ha per oggetto di determinare analiticamente so- 
pra ogni trasversale rettilinea, guidata per un punto fisso o 
polo, il raggio vettore espresso pe' segmenti, reali od imma- 
ginari!, intercetti sulla trasversale stessa da una curva piana, 
oppure da una superficie geometrica, in guisa che muoven- 
dosi la trasversale nei piano della curva^ geometrica, Testre- 
mità del raggio vettore descriva una retta, oppure volgen- 
dosi le trasversali nello spazio ed incontrando la data 
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superficie, i pùnti estcemi dei rispettivi rag^i Tettom abbiano 
per luogo geometrico un pianò. 

Con facile analisi si ritrova, che ii raggio vettore cer- 
cato dev' essere proporzionale alla media armonica tra i 
segmenti reali od immaginarli della trasversale, e si ha 
quindi non solo il teorema di Cotes per le curve piane geo- 
metriche, ma ancora un teorema analogo per le superficie, 
ii quale senza più si poteva desumere argomentando, che se 
nella sezione d' una superficie prodotta da ogni piano che 
passa pel polo, le estremità delle medie armoniche tra i 
segmenti delle trasversali, pel teorema di Gotes, giacciono 
in linea retta, è d' uopo che il luogo geometrico de' punti 
estremi delle medie armoniche tra i segmenti rispettivi dì 
tutte le trasversali della superficie sia un piano. 

Oltre ii teorema di Gotes per le curve piane, ed ii suo 
analogo per le superficie, altre proposizioni si ottengono 
colla medesima analisi, le quali in questo breve sunto sa- 
rebbe soverchio mentovare. 

Maclaurin nelle classiche sue produzioni intitolate : De 
linearum geometricarum proprietaiibm. — Geometria orga- 
nicay sive descriptio linearum curvarum univertalis — pose 
a fondamento di varie ricerche il teorema di Gotes, ed 
un' altra proposizione da lui stesso osservata. Ora il teorema 
del Maclaurin si può arguire da quello del Gotes, purché 
si premettano due proposizioni, di cui V una è lo stesso 
teorema di Gotes esteso ad un sistema di retti giacenti in 
un piano, e T altra ne diviene una conseguenza evidente. 
Un teorema analogo a quello del Maclaurin si ha del pari 
per le superficie, e si può enunciare come segue : 

Pe'vari punii reali od ideali di intersezione d'una tras- 
versale rettilinea con una superficie geometrica^ s'intendano 
condotti i rispettivi piani tangenti ^ e per l' origine della 
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trasversale ossia pel polo una reità fissa^ su c«i (fae* pUtni 
recideranno altretlanti segmenti. Comunque i detti 9ef menti 
variino di palore pei mutamenio di posizione della trasver- 
saUy la media taro armonica ha sempre lo stessa valore. 

Questo teorema non sarebbe che uiBa nidificazione di 
altro teorema pia generale, che si deduce da unai proposi- 
zione facile a stabilirsi mediante la proprietà dianzi ac- 
cennata delle superficie analoga a quella ddle curve piane 
geometriche osservata dal Cotes. Ma per rendere piùi sem- 
plici gli enunciati detle due nuove proposizioni, giova per 
brevità denominare piano polare o piano armonico, rispetto 
al punto< fisso pveso per polo, il luogo geonietrico delle estre- 
nntft delle medie armoniche tra i rispettivi segmenti delie 
trasversali rettilinee di una superficie efae hanno T origine 
confane nel dato polo. Parimente potrebbesi dar il nome di 
polare rettilinea ovvero dì asse armonico d;' (ma curva piana, 
rispetto ad nm polo, »1 luogo geometrico dei punti estFemi 
(ielle' medie armoniche tra i segmenti rispettivi àeiie tra&- 
versali rettilìnee, che hanno V orìgine comune ia quel punto 
fisso. Cìi> posto si raccoglie ad evidenza dal teorema pti- 
B»or diate di sopra enunciato saettante alle sup^ficie,. ed 
aiiabgo a quella di Cotes, la pr^dq^izione seguiente : 

Condótte per un poto tre rette traspersxUif che fmonàBe- 
ratma una superficie di grado n inn pwUi reali aé ideati^ 
s^daseun punto d'irstersezione ^una trasverseUe^ si comHni 
pon tm puntoi quatsivoglia tt interssezione di ciascuna éel- 
l*' altre due^ e pei tre punii d- og%wna deUe n combinazioni 
teritetrie così formate si imMagini j^dato un pianOy U si^ 
fftemadi siffatti piam avrà comune: cMa superficie iipiemò 
ojrmomco reiaSteK^ al polo dato. 

Conseguentemente si riteva, che se pel poto si tiri una 

retta fis^a^ v Segmenti di qn^esta intercetti dagli n pmni an- 
se rie ìli, T. XIV. «9 
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zidetli avranno una media armonica costanfCy comunque si 
facciano variare i segmenti slestì col mutare le direzioni 
delle tre rette trasversali j e quindi le posizioni degli n piani 
che passano per tre punti rispettivi d intersezione delle 
trasversali anzidette. 

Rawkioando iDdefloitamente le tre rette trasversali, e 
guidando ciascuno degli n piano pei tre punti relativi estre- 
mamente prossimi tra loro, i piani riescono tangenti alla 
superficie, e si ha quindi il teorema sulle superficie geo- 
metriche anteriormente enunciato, analogo a quello del 
MaclaUrin per le curve piane. 

L' analisi adoprata nella presente Memoria offre una 
semplicissima equazione si dell' asse armonico d'una curva 
piana, che del piano armonico d'una superficie geometrica, 
allorché il polo sia preso ad origine delle coordinate. Si ha 
quindi il criterio onde riconoscere il caso d'eccezione in cui 
r asse armonico d' una curva piana o il piano armonico 
d' una superficie riesca indeterminato, passando a distanza 
infinita, allorché l'equazione della curva o della superficie 
riferita al polo sia priva di tèrmini di primo grado* É poi 
facile il passaggio dall' equazione dell' asse armonico d' una 
curva, o del piano armonico d' uua superficie, rispetto al- 
l' origine delle coordinate, a quella relativa ad altro punto 
qualunque. Reciprocamente data l' equazione rappresenta- 
tiva dell' asse armonico d'una curva, o del piano armonico 
d'una superficie, si ottengono le coordinate del polo rispet- 
tivo, e col mezzo di queste formule, si ottengono per le 
curve è le superficie di qualunque grado alcune proposi- 
zioni sulle polari in qualche parte conformi a noti teoremi 
della teoria delle polari reciproche che spetta alle coniche 
ed alle superficie del secondo grado. 

Nella Memoria su' eentri delle medie armoniche in- 
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serita nel Voi. ZJ" fascicolo 5.^ del Giornale di matemalir 
che del sìg. Creile (Berlino 4 828), T illustre geometra sìg. 
Poncelet ha proposto il concetto generale de' centri delle 
inedie armoniche d' un sistema di punti comunque posti 
in un piano ovvero nello spazio, traendone la determi- 
nazione da quella de' centri delle medie distanze, mercè 
r ingegnosa teoria delle proprietà proiettive delle figure. 
Egli si valse inoltre d'una più generale nozione della media 
armonica fra varie quantità, introducendo nella formula 
che la esprime altrettanti coefficienti diversi, in quella guisa 
che dopo Carnot e Lhuilier adoperando una più generale 
definizione della media aritmetica, venne ampliata la dottri- 
na de* centri delle medie distanze. Per maggiore speditezza 
sarebbe opportuno distinguere la nuova media armonica 
adoperata dal Poncelet col nome di media armonica gene- 
rale, ovvero di media iperarmonica o soprarmoniea, anzi- 
ché chiamarla media armonica relativa a coefficienti ausi- 
liarii, come la media aritmetica generale si potrebbe deno- 
minare media ultra-aritmetica. 

Orail.sig. Poncelet ha trovato che il teorema del Cotes 
spettante alle curve piane, vale per un sistema di rette gia- 
centi in un piano, comunque alla media armonica ordi- 
naria si sostituisca la nuova media che si è poc' anzi deno- 
minata iperarmonica. Adoperando questa media egli ha 
pure osservato V analogo teorema per un sistema di super- 
ficie piane, inoltre egli ha dimostrato col suo metodo que- 
sto teorema: 

« Dato un sislema di rette qualunque nello spazio^ se 
si interseca questo sistema con una serie di piani trasver- 
sali che passino per una medesima retta p cerniera^ e si 
determini per ciascun piano il centro delle medie armo- 
niche (od iperarmoniche) de punti di intersezione che gli 
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e^arlen0ono\ prendendo ìa cerniera per asse delle ori- 
gini ; la serie di tulli i centri sarà una slessa rella^ asse 
delle medie armoniche dette relle proposte (od asse, ipe- 
rartnomco). » 

Trattando analiticamente la teoria de' centri delle me- 
die armoniche secondo le nozioni indicate dal Caucby nei 
rapporto sulla Memoria presentata dal sig. Poncelet ali* Ac* 
endemia reale delle Scienze di Parigi (Oergonne, Ànnates 
de Maihématiques^ T. XVI, pag. 349), si dimostra con assai 
facile analisi ciascuno de'testè mentotati teoremi, e si rende 
ragione perchè non si estendano alle curve piane, ed alle 
superficie, se non qualora le medie siano le armòniche con- 
suete, anziché le iperannoniche. 

Le varie ricerche esposte nella presente Memoria si ri- 
partiscono in tre sezioni, secondochè spettano alle curve 
piane od alle superficie, ovvero si riferiscono alle medie 
iperarmoniche. 

Vi si aggiunge una quarta sezione su' diametri delle 
curve piane, e su piani diametrali delie superficie in ge- 
nerale, deducendo agevolmente colla maggiore generalità 
dall' equazione rappresentativa dell' asse armonico d' una 
curva relativa ad un polo quella d'un diametro della curva 
slessa, e dall' equazione del piano armonico d' una super- 
ficie geometrica rispetto ad un polo l'equazione d'un piano 
diametrale della data superficie, col far procedere il polo 
a distanza infinita. Questo passaggio dall' asse armonico al 
diametro, e dal piano pflare od armonico al piano diame- 
trale, sì ottiene agevolmente per T osservazione già nota, 
che se il polo a cui si riferiscono le medie armoniche passa 
ad infinita distanza i centri delle medie armoniche si can- 
giano ne' eentri di medietà, ovvero delle medie distanze. 
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A questa segue la lettura del m. e. prof, Giulio 
Andrea Pirona, sopra le Ippuritidi del colle di 
Medea nel Friuli. Un tal lavoro, accompagnato da 
parecchie tavole, si destina dall' autore alla pubbli- 
cazione nel volume delle Memorie. 

Poscia il m. e. prof, de' Yisiani presenta una 
Memoria del conte Vittore Trevisan sopra le felci 
denominate Struthiopteris e delle loro più strette 
affini^ che sarà pubblicata nella successiva dispensa. 

11 segretario presenta il dono di un esemplare 
deir Emheriza Ciilus L. (volg. Finca) fatto a que- 
sto Istituto dal m. e* bar. De' Zigno. Questa fu uc- 
cisa a yigodarzere, nella provincia padovana, alla 
fine di novembre del 4868. 11 Gontarini la dice c(K 
mune in Toscana e rarissima fra noi^ non vedendosi 
che qualche anno, ma di passaggio accidentale. 

Presenta poi altro dono fatto dal sìg. conte dott. 
A. P. Ninni di un CygnUs musicus (volg. Cigno) 
pella preparazione della trachea ne' suoi rapporti 
collo sterno. 

E finalmente un terzo dono del sig. luogote- 
nente Vincenzo Abre di un esemplare del Lepus va- 
riahilis (volg. lievro bianco). 



} 
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Si notiGcaDO gli argomenti delle letture dell' Isti* 
luto lombardo nelle adunanze del 7 e 21 gennajo, 
4 e 48 febbrajo 1869, comunicati da quel corpo 
scientiGco. 

Cbruni. — Le edizioni e i manoscritti delle versioni siria- 
che del Vecchio Testamento. — I e II. 

Gàboyàglio. — Di una nuova specie di sensitiva arborea, 
che si coltiva nelForto botanico della Università di 
Pavia. 

BucGELLÀTi. — I principi cristiani e la pena di morte. 

ViGNOLi. — Antropologia e psicologia. — (Lettura ammes- 
sa a termini delf art. XV dei Regolamento organico). 

Màggi Leopoldo. — Intorno ai depositi lacustro-glaciali ed 
in particolare di quelli della Valcuvia. (Lettura ammes- 
sa come sopra). 
» — Nata intorno ai Saggi inediti di lingue americane, 
pubblicati dal prof. Emilio Teza. 

Rossi. — Commemorazione di Francesco Ambrosoli. 

Hajbgh. — Commemorazione di Luigi Magrini. 

Cantoni. — Suir elettroforo, e sulla polarizzazione elettro- 
statica. — Considerazioni snlF analogia delle formule 
esprimenti la velocità del suono e le pressioni nei fluidi 
e nei solidi. — Cenai sulle pioggie di settembre ed ot- 
tobre 4 868 nell' Alta Italia. 

Rosa. — Venezia nella storia d' Italia. 

LiTTES. — Nota di archeologia civile e storia antica. — 
III. Vi ebbero a Roma due Senati ? 

LoHBABDiNi. — Notizie sulla piena dei fiumi dell' Alta Ita- 
lia, e particolarmente dì quelli della Lombardia, nel- 
r autunno 4 868. 



^ 
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Tahagni. — Saggio critico soppa 1' autore del dialago : de 

oratoribus. (Lettura ammessa a termini dell' art. XV 

del Regolamento organico.) 
ViLsuAifi. — Sopra un caso d'inversione viscerale. (Lettura 

ammesa come sopra.) 
Polii. — Conmiemorazione del P. Ottavio Ferrano. 
Possenti. — Sulla competenza passiva della manutenzione 

delle chiavicche di scolo. 
SiifGALLi. — Raziocinio e sperimento intorno alla pretesa 

virulenza dei tubercoli. 
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